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ALLA  NOBILISSIMA  ED  ORNATISSIMA  DAMA 

LA  SlQVOVyA  MARCHESA 

OLIMPIA  AGNELLI  SESSI 

SIGNORA  DI  ROLO. 


L’Abate  Spallanzani» 


Olt 6  ardite  »  ©  imprudente  potrei 
fembrar  per  ventura  ad  alcuno , 
il  qual  vegga  a  bella ,  e  grazio  fa  Dama  queff 
Opera  offerta  piena  dì  Fìlofofica  ferietd ,  Nè 
tali  fin  certamente  gli  omaggi  filiti  a  farfi 

A  z  ni- 
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alle  gentili  Perfine  del  fi  fio  gentile  ,  »?  que- 
fiì  ad  Effe  efier  figliano  i  piu  graditi  •  Ma 
molte  ornai  ,  o//r?  noftra  ,  Citta  fino  in  Ita- 
liay  le  quali  non  fintiranno  Punto  di  maravi¬ 
glia  ,  Foi  Nobili  filma  e  Ornati  fi  ma  Signora 
Mar  che  fa  conofeendo  abhafianza ,  che  un  fimil 
dono  fatto  vi  fia *  #/#<?  <2/zzi  wi  loderanno 

di  così  giu  fio  penfiero ,  benché  non  ufato ,  poi¬ 
ché  il  pregiatifimo  vofiro  nome  ,  a?  difpetto  di 
quella  nobile  moderazione  ,  co/£  che  amate  per 
pafiatempo  £  intertenervi  utilmente  ne  dolci  fin- 
dj  della  ricchifima  Storia  naturale  ,  e  co#  c$c 
fuggite  la  fila  apparenza  eziandio  di  Lettere!- 
tura,  fi  lenti  fica ,  e  contegno  fa ,  //  vofiro  nome 5 
io  dico  ^  già  fuor  di  Italia  e  ben  noto  «  £  #0# 
poj^o  i#/r#  gli  altri  tacere  t  Autor  celebre  della 
Contemplazione  della  Natura,  //  #0# 

fidamente  Voi  pregia ,  e  conofee  ,  £  ^o#- 

ofiervazion  luminofe  da  Voi  fatte ,  S  co.d 
dir  pafieggiando  ne 5  giardin  della  Fi  fica  ,  e 
eonverfando ,  /##*o  £c//e  i<?/  pari  e  felici  efii - 
wò  ,  quanto  nuove  e  profonde  5  fioche  allargar 
fe  ne  pofiano  facilmente  i  confini  di  quella  fc len¬ 
za  non  limitata  ,  £  quefio  tributo  mio  giu- 

fiificar  ben  pomi  ,  ^  or/wc  5  /c  conce jf ?  mi 


foffe ,  fenza  farvi  gran  noja ,  rammentar  qui 
k  parole  di  un  F-i  loffio  sì  riputato  in  Europa , 
e  niente  ufo  di  lufmgare  ,  perchè  in  libera 
Patria  nato ,  sì  perchè  in  più  libera ,  ei  alta 
Fi  loffia  dominante.  Ceno  a  me  par  gì  ufi  ijfi  ma 
cofa  f  indirizzare  a  Voi  fiejfa  la  mia  fatica , 
la  qual  rijgttarda  uno  fiudio ,  a  cui  m  hanno 
ognor  più  confortato  e  la  corte fe  vofira  con- 
ver fazione ,  e  ì  vofiri  libri ,  e  i  vofiri  lumi , 
e  l’  arredo  non  femminile  di  finìffime  macchi - 
,  e  fir omenti  ,  tra  quali  fpejfo  mi  trovo 
con  e  fio  Voi  ,  e  co#  cw  parliamo  infieme 
un  linguaggio  diverfio  un  poco  da  quello  , 
f/»/  convivere  s  afa  de’ più.  E  dunque  debito 
di  gratitudine  il  mio  y  è  un  tenue  fegno  d’ofi- 
fequio  non  tenue ,  è  a#  onore  dovuto  alla  natu¬ 
rale  Storia ,  c  Fi  loffia ,  che  ree  a  fi  a  pregio  dì 
coltivare  ,  e  nodrire  un  ingegno  felice  fiebben 
modefio ,  «»’  anima  fpra  l  ufo  elevata ,  feb- 

ferma  in  diffimulare  la  fua  grandezza  me¬ 
de  fima  ,  e  le  fue  cognizioni  non  ceno  volgari  * 
Ma  quefio  è  proprio  del  Genio ,  il  qual  finirò  e 
contento  di  fe  le  piccole  induflrie  non  cura  della 
mediocrità ,  che  ftudia  troppo  fivente  dì  rico¬ 
prir  fi  fatto  vane  apparenze  ,  tradì  fono 

A  3  poi 


poi  crudelmente .  A  entrare  nell  ampiezza  di 
vofire  lodi,  io  volentieri  mi  lancierei  qui  por¬ 
tare  dal  piacere  mede  fimo ,  che  riferito  nel  ri¬ 
cono fc  ere  in  Voi ,  Signora  Mar  che  fa ,  quejìa  sì 
j rara  e  sì  nobile  dijfìmulazione  del  voflro  in¬ 
gegno  ,  e  fapere  ,  tanto  defira  ed  amabile  pur 
mofir andavi  nella  femplice ,  nella  varia ,  nella 
leggera  ed  allegra  conver fazione  ordinaria ,  co- 
fw  fe  niente  Voi  fojie  di  flr aordinario .  M<z  Ut 
vojìra  mede  (ima  [up  cri  or  ita ,  com?  ufam  nomi¬ 
narla  con  voce  ftraniera  ma  viva ,  e  la  vo¬ 
jìra  e  la  mia  Filofofia  fdegnerebbono  forfè  eh'  io 
vi  fnceffi  una  dedica  di  cerimonia  fecondo  l'ufo , 
e  pari  affi  un  linguaggio  troppo  lontano  dall  ar¬ 
gomento,  dal  Libro  ,  dallo  Scrittore,  e  [opra 
tutto  dal  voflro  penfare  nimico  naturalmente  dì 
vana  Infinga,  ancorché  fola  apparente.  Almen 
per  quejìa  mia  diferetezza  fperar  voglio,  che 
gradirete  c  l' umile  dono ,  e  J  umili 'fimo  dona¬ 
tore  » 


AL 


AL  SIGNOR 
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BARONE  DI  HALLER, 

Conigliere  nel  Confluito  Sovrana  della  Repubblica  di  Ee  rnd  3 
Trefìdenfe  perpetuo  della  Società  Reale  di  Gottinga  $ 
deir  Accademia  Reale  delle  Sciente,  delle  Jlc^ 
endemie  di  Germania  3  d'Inghilterra ,  di  Tr  uf¬ 
fa  j,  di  Svexja,  di  Baviera  3  dell ’  Infìituto 
di  Bologna  ee. 

V  AUTOR  E. 


INTRODUZIONE» 

QUelta  filofofica  mia  Produzione  è  un 

effetto  della  lettura  del  celebre  vo¬ 
li  ro  Libro  fui  movimento  del  [an¬ 
gue  negli  Animali.  Letto  io  lo  aveva 
•  altra  volta,  ma  pollo  dire  non  medi¬ 
tato.  L’ incarico  ne’ meli  feorfi  addoflatomi  di  do¬ 
ver  preliedere  a  due  Conclulìoni  di  tifica  me 
lo  ha  fatto  capitar  di  nuovo  tra  mani,  fui  ri- 
fleffo  di  trovar  materia,  fe  mi  era  polli  bile , 
onde  offervare,  e  difeorrere.  Imperocché  io  rav¬ 
volgeva  nell’animo  di  (tendere  qualche  nuovo  Scrit- 
tareilo  da  unirfi  ad  una  almeno  delle  menzionate 

A  4  Con- 
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Concìufioni ,  per  renderla  men  magra  delle  tanto 
magriflime,  che  tinteggiamo  inondano  i  Circoli  fi- 
lofofici ,  l’ufo  delle  quali  effer  fuole  lo  fteffo,  fi¬ 
nita  la  Dilputa  ,  che  quello  delle  cattive  Rac¬ 
colte  .  Conlìderata  avendo  io  adunque  in  tale 
occafione  con  occhio  filofofico  la  voftra  Ope¬ 
retta,  ella  ha  fubito  in  me  accefo  1’  . inquieto 
defiderio  di  efperimentare .  Moltiffime  delle  in- 
gegnofe  voftre  offervazioni  fono  fiate  da  me 
ripetute,  e  avverate.  Moli’ altre  fono  nuove,  e 
concernono  utiliffimi  Problemi ,  da  voi  agitati 
con  tanta  profondità  di  dottrine ,  ed  eftenfio- 
ne  di  erudizioni  negli  .aurei  volumi  della  vo¬ 
ftra  Fifiologia .  Gli  Animali  di  fangue  freddo 
da  voi  deftinati  alle  ofìervazioni  fono  flati  i 
rofpi,  e  le  rane  .  Non  potevano  quelli  van¬ 
tarli  di  maggior  gloria .  1  miei ,  riguardo  al¬ 
meno  a  quello  genere  di  olfervazioni ,  fon  vif- 
futi  fino  al  prefente  quali  non  conofciuti ,  e 
tanto  meritavano  di  efferìo .  Sono  eglino  le  fa- 
lamandre  acquaiole ,  ed  io  in  certo  modo  com¬ 
piaceli!  to  mi  fono  della  loro  ofeurita.  Il  nerbo 
dei  rifultati  del  voftro  Libro  fi  appoggia  ai  vali 
fanguigni  del  mefenterio.  I  mezzi  da  voi  pra¬ 
ticati  nell’  offervare  non  potevano  concedervi 
di  vantaggio.  Non  vorrei  che  credefte,  ch’io 
fentiffi  troppi  alto  di  me,  fe  ofaflì  dirvi  ,  che 
fono  andato  più  in  la.  Concioffiachè  non  fole 
il  mefenterio ?  ma  preffochè  tutto  il  fifiema  ar¬ 
terio- 
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tendo  ?  e  venofo  mi  11  è  offerto  con  impren¬ 
dente  chiarezza ,  non  o (fante  che  le  mie  fiala- 
mandre  non  la  cedano  alle  vodre  rane  per  la 
moltiplice  complicazione  de’  vafi .  Ad  ottener 
ciò  fonovi  concorfe  due  cofe:  la  maffima  tras¬ 
parenza  de’  vafi  5  e  il  mezzo  di  che  mi  fon 
vallo  nelle  mie  o nervazioni  5  confidente  nel 
Travaglio  anatomico  del  Lyonet  ,  lavoratomi 
eccellentemente  ,  anzi  pedo  dire  perfezionato 
dall’  indudre  mano  d’ un  mio  Amico  y  che  al 
pregio  di  efeguir  fedelmente  le  macchinette 
ftraniere  ,  eziandio  le  piu  dilicate  e  piu  fine  , 
fa  accoppiar  l’altro  dell’invenzione.  Voi  fu b ito 
vedete  la  comodità  fomma,  e  1’ edenfione  ani- 
pliffima  nell’ indagare  i  naturali  effetti,  che  fe- 
co  reca  cotal  ordigno  ,  meno  di  moli’  altri  fog- 
getto  ad  ottiche  Mufloni,  per  non  edere  la  lu¬ 
ce  degli  oggetti  che  contempliamo  quafi  mai 
refratta ,  ma  sì  bene  rifieffa .  La  qual  luce 
d’  ordinario  è  data  l’immediata  del  Sole ,  trafi* 
meffa  per  un  fonile  pertugio,  ed  entrante  in 
una  camera  ofeura .  Anzi  alcuna  volta  non 
badando  neppur  queda  a  difeernere  evidente¬ 
mente  l’ interiore  di  alcuni  vafi  ,  Y  ho  rador¬ 
zata  con  la  luce  refratta  da  qualche  lente  ,  o 
ride  da  da  un  uftorio  specchietto.  Con  tai  fut 
fidj  pofio  francamente  afferire,  Senza  pericolo 
di  esagerare ,  che  ho  veduto  al  di  dentro  de’ 
vafi  Sanguigni  preffochè  come  vedefi  dentro 

a  lina- 
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a  limpido,  e  terfo  criftallo .  Per  dar  pofcia  qual¬ 
che  ordine  al  mio  Libretto,  F  ho  divifo  in 
fei  Capitoli ,  col  parlar  ne’  tre  primi  de5  vali 
madìmi,  medii,  e  minimi  arteriofì,  e  ne’ tre 
ultimi  de’  minimi  ,  medii ,  e  maflimi  veno- 
fi  ;  la  qual  divifione  è  la  piu  fempìice ,  la 
piu  ovvia ,  e  la  più  naturale  a  chi  confiderar 
voglia  il  fangue,  che  parte  dal  cuore  ,  va  alle 
eftremita  dell’Animale,  e  riconduce!!  ai  cuore. 

Crederei  di  offendere  il  genio  della  preferite 
filofofica  Letteratura,  fe  qui  prendeflì  a  provare, 
come  utile  effer  poffa  agli  Studi!  fifiologici  que¬ 
llo  genere  di  odervazioni .  Pofciachè  non  può 
averci  che  un  Uomo  imbrattato  ancora  dei  pre¬ 
giudizi!  delle  antiche,  e  garrule  Scuole,  come 
per  atto  di  efempio  un  Vallifneri  Juniore,  le  cui 
delizie  fono  di  richiamar  dal  fepolcro,  protegge¬ 
re,  e  carezzare  le  rugginofe  Opinioni  di  Arino¬ 
tele,  e  fuoi  feguaci ,  a  difpetto  di  edere  fiate 
confutate  con  tanta  gloria  dall’immortale  fuo  Pa¬ 
dre  ;  il  quale  ignori ,  o  fapere  non  voglia  i  van¬ 
taggi  amplidimi ,  che  ridondano  alla  medica  Sa¬ 
pienza  dalla  Notomia  Comparata. 

Tra  i  fenomeni  concernenti  il  moto  del  fan- 
gue,  era  importantiffimo  il  definire  in  quai  canali 
la  circolazione  è  più  celere,  e  in  quali  lo  è  me¬ 
no.  Io  veramente  non  ho  mai  adeguata  la  dif¬ 
ferenza  precifa  di  tale  velociti,  perchè  ho  tro¬ 
vato  difficili flioio ^  per  non  dire  impedibile,  il  po¬ 
ter 
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ter  giugnere  a  tanto .  A  voi  pure  non  è  riufcito, 
nè  fembra,  e  con  ragione ,  che  ve  ne  fiate  molto 
doluto.  Il  matticelo  confiflea  nel  Capere  con  Acu¬ 
tezza  dove  la  velocità  del  fangue  è  la  fletta, 
e  dove  è  diverfa,  e  predo  a  poco  fé  cotefla  di* 
verfità  fi  poffa  giudicar  molta,  ovvero  poca.  In 
efecuzione  di  che  non  fonemi  contentato  dì 
pattar  l’occhio  da  un  vafo  all’altro,  e  avendo 
legnata  in  mente  la  velocità  del  primo,  con¬ 
frontarla  Cubito  con  la  velocità  del  fecondo. 
Cotal  criterio  noi  giudicherei  de’  più  infallibili, 
qualora  il  divario  tra  moto ,  e  moto  fi  a  picco¬ 
lo.  Il  metodo,  che  ho  Tempre  tenuto,  è  fiato 
di  aver  Cott’  occhio  a  un  tempo  fletto  que’vafi, 
la  cui  velocità  io  proponeami  di  efaminare .  Una 
lente  affai  dolce  concede  alla  vifta  1’  abbracciarne 
moki  ad  un  colpo  ,  e  in  un  di  notare  ,  e  paragona¬ 
re  i  rifpondenti  lor  movimenti .  Talora  ho  «iato 
le  voci  mi  fembra ,  giudicherei ,  forfè ,  e  fimia, 
per  non  avere  ficurezza  dei  fatti ,  giacche  trop¬ 
po  turpe  farebbe  fiato  a  un  Filofofo  non  mai 
prevenuto  da  {pirite  di  fiftema,  e  che  ha  in  mi¬ 
ra  foltanto  di  {piegare  la  natura  con  la  natura, 
{adoperare  efpreffioni  divedi: . 

So  che  alcune  mie  offervazioni  non  troppo 
fi  accordano  coi  penili  menti  di  parecchi  eccellenti 
Fifiologi .  E  quello  ne  è  fiato  il  motivo ,  per  cui 
dapprincipio  deferendo  piu  alla  loro  autorità,  che 

a  me  fletto ,  le  ho  ripetute  per  modo,  che  le  le 

avefi- 


àveffi  pubblicate,  come  fi  trovano  regiflrate  fu 
miei  Giornali,  le  ne  farebbe  fatto  un  volume® 
Ma  in  fine  la  voce  della  Natura  dee  prevalere 
a  quella  del  Filofofo .  Tanto  più  die  alcuni  di 
quelli  Fifiologi  hanno  più  confricato  il  loro  in¬ 
gegno,  che  l’ efperienza  ,  E  quegli  eziandio,  che 
.coniultata  hanno  F  efperienza  ,  non  fo  poi  fe  F  ab¬ 
biano  fatto  come  ella  richiedea.  Molti  anni  di 
efercizio  fu  quelle,  e  fomiglianti  materie  mi 
hanno  praticamente  infegnaio,  che  non  fi  è  mai 
cauto  tanto,  che  balli.  Per  F  addietro  le  offer- 
vazioni  intorno  al  fangue  delle  rane ,  e  di  al¬ 
trettali  animali  foleano  precipuamente  riguardare 
il  lor  meienterio .  Quello  lpiegava fi  a  foggia  di 
reticelle ,  e  si  tenuto  per  via  di  uncinetti  ,  ta- 
magliette, od  altro, s5  impuntava  col  microfcopio, 
ed  offervavafi  a  luce  riflelfa ,  ovvero  refratta  » 
Io  non  nego,  che  così  adoperando  le  offervazioni 
non  pollano  eflfer  giufle  talvolta .  V  ho  provato 
io  Hello  ,  e  voi  medefimo  prima  di  me  .  Ma  dico 
bene ,  che  oltre  al  reftrignere  le  idee  di  tutto  il 
filtema  venofo,  e  arteriofo  a  uno  fpazio  affai  pic¬ 
colo,  quale  fi  è  quello  dei  mefenterio  in  faccia 
a  tutto  il  corpo  dell’  animale  ,  aver  bifogna  una 
fermila  avvertenza  di  non  lacerar  qualche  vafo; 
e  che  la  troppa  fpiegazione,  e  lo /tiramento  del  me- 
fenterio  producono ,  come  ho  fperimentato  io  lleffo , 
alterazioni  notabili  fui  movimento  del  fangue. 
Dirò  di  più  3  fe  parlar  debbo  colla  mia  lolita  i  ri¬ 
go 
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gemuta,  che  un  folo  mefenterio  contemplato  nel 
naturale  fuo  filo  ci  vai  più,  quanto  alia  fìcu- 
rezza  di  non  errare,  che  mille  meienterii  fpie- 
gati .  in  tale  vantaggiofa  fituazione  non  infor¬ 
ziamo  la  natura  a  parlarci,  ma  la  forprendiamo 
tutto  intenta  nel  regolatiflìmo  fuo  lavoro,  lenza 
quafi  che  fi’  accorga  di  effcre  offervata.  E  coiai 
metodo  d’  indagare  i  vafi  ne’  naturali  loro  fili 
V  ho  lempre  tenuto  nella  ferie  uni  vertale  di  mie 
offervazioni  (  tranne  alcune  poche,  in  cui  tor¬ 
nava  meglio  il  procedere  diverfamente)  ;  ai  qual 
metodo  fe  furrogato  avelli  l’altro,  che  in  addietro 
fi  coftumava ,  per  tacere  che  conceffo  ei  non  mi 
avrebbe  che  F indagaraento  di  poche  partirmi 
farei,  gli  è  vero,  più  accodato  al  parere  di  ai- 
faiffimi  Filofofi,  ma  tuttinfieme  allontanato  dal¬ 
ia  natura  ,  cioè  a  dire  dalla  venia. 

Finalmente  negliger  non  debbo  di  dirvi,  che 
eccetto  i  vafi  fanguigni  non  ho  mai  rifcontrato 
altri  canali  apportatori  d’un  liquido  più  fino  del 
fangue,  come  voi  trovato  mai  non  ne  avete  di  fi¬ 
rn  il  fatta  nelle  voftre  rane.  Io  ben  m’avveggo, 
che  quella  opinione  riufcira  nuova,  anzi  bizzar¬ 
ra,  e  ftraniffima  ad  alcuni  da  me  cooofciuti  da 
vicino,  lo  ftudio,  el’efercizio  de5 quali  nelle  cofe 
naturali  reftrignefi  a  far  vedere  co’  microfcopj  la 
circolazione  del  fangue  delle  ranocchie ,  nella 
quale  oltre  i  vafi  fanguigni  godono  di  moftrar^ 
altrui  i  vafetti  fierofi ?  e  linfatici,  non  fenza  in- 
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finito  compiacimento .  Ma  fi  confidino  i  dabben 
Uomini,  che  le  noftre  o  nervazioni  non  fono  per 
vcrun  conto  dirette  a  diftorli  dalle  dolciffime  loro 
perfuafioni .  Lo  fcopo  di  un  Filofofo  effer  debbe 
di  togliere  le  falfe  credenze  col  pervaderne  gli 
altri  Filofofi ,  non  gi'a  con  animo  di  levarle  dal 
capo  de’buoni  crifiianelli  :  che  di  vero  farebbe 
un  peccare  contro  le  Leggi  del  bel  coftume  il 
difluaderli  da  quefto ,  ed  altrettali  gratinimi 
errori ,  troppo  benemeriti  della  filofofica  loro 
feliciti . 
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CAPI» 


CAPITOLO  I. 


Bell'Azione  del  Cuore  neyafi  muffimi 

arterioji* 

SE  con  deftrezza  fi  apra  il  petto  alla  Sa« 
lamandra  lupina  (*),  lenza  lefione  dei. 
pericardio  ,  falca  fubito  agli  occhi  il  fotta* 
pollo  vivaciffimo  cuore»  Si  direbbe  e  (Ter  que» 
fio  fvelato  y  e  nudo  ,  tanta  e  la  trasparenza 
di  tal  membrana .  Da  ciò  potete  inferire  ,  fe 
le  fue  vibrazioni  fono  manifeftiffitne.  In  lo* 
to  accade  quanto  fi  offerva  negli  altri  ani* 
mali  9  cioè  a  dire  fi  ha  F  abbreviamento  dei 
cuore  nella  fittole,  e  il  fuo  allungamento  nella 
diaftole.  Nella  prima  fi  abballa ,  e  allora  fi 
allontana  dal  pericardio ,  nelf  altra  fi  alza,  e 
fi  allunga  ,  ed  urtandovi  dentro  lo  fpigne  in 
alto  vifibilmente.  L’alzamento  del  cuore  nella 
diaftole.  non  fi  fa  propiamente  a  linea  perpen¬ 
dicolare  ,  ma  obliqua  ,  dolcemente  piegando 
verfb  F orecchietta,  talché  il  lembo  del  cuore 
viene  fempre  a  deferivere,  quando  fi  folle  va, 
una  curva  da  finiftra  a  diritta»  La  qual  curva 

li  ha  in  grazia  del  pericardio,  e  di  un  altra 

fo« 

(*)  in  ut  pofhjone  lo  eonjjderdte  U  Salamandre  mllé 
ferì*  ynwcrfdle  di  mk  Ojj'er'vazjow  * 
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fovrappolìa  membrana  fonile,  regolanti  ì  moti 
del  cuore.  Di  fatti  levate  quelle  (  lo  che  ot¬ 
tieni!  fenza  difìurbo  del  cuore  )  fi  folleva  nella 
diallele  quali  a  perpendicòlo  fu  la  fua  baie  , 
e  F  alzamento  è  maggiore  ,  che  quando  era 
chiufo  fotto  tali  membrane.  L’eleganza  delie 
voflre  fperienze  nell’  avverare  quello  alzamento, 
e  abbaiamento  a  norma  della  dilatazione ,  e 
contrazione  del  cuore,  mi  ha  fervito  di  eccita¬ 
mento  a  Rifarne  la  precifa  mifura  nei  cuore  del¬ 
la  Salamandra .  Accollato  convenevolmente  un 
ferruzzo  tagliente  alia  punta  del  cuore  di  una 
rana,  avete  trovato,  che  nella  fiftoìe  fcanfava 
il  cuore  l’incontro  del  ferro,  ma  nella  diallele 
urtandovi  dentro  fi  andava  egli  He  fio  a  ferire  * 
Io  ho  adoperato  in  tal  guifa.  Un  tenue  filo  dì 
ferro  fofpefo  in  aria ,  e  perpendicolare  all’oriz¬ 
zonte  colf  ottufa  fua  punta  inferiore  guardava 
la  punta  del  cuore,  talché  quello  mufcolo  nel 
malli  aio  fuo  alzamento  andava  appena  a  toc¬ 
carla.  Mifurato  dunque  l’intervallo,  o  fia  io 
fpazietto  frappollo  al  diflotto  tra  la  punta  del 
filo  di  ferro,  e  l’altra  del  cuore  giunto  nella 
fiftole  al  maffimo  fuo  abbaiamento,  fi  è  trova¬ 
to  arrivare  tale  fpazietto  alla  lunghezza  di  una 
buona  linea.  Mifura,  che  accenno  in  grazia  di 
addurre  un  efempio  ,  e  non  mai  per  allegare 
una  confuetudine  della  natura .  Concioffiachè 
i  differenti  gradi  di  forza,  che  ha  l’animale 
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fottopofto  al  tormento  delle  fperienze  fono  al¬ 
trettanti  elementi  ,  che  influìfcono  a  produrre 
varietà  nell’  accennata  mifura .  Effendo  il  cuore 
veftito  de’  tuoi  invogli  la  mifura  ricfce  più  cor* 
ta.  Non  fi  può  mettere  alio  {coperto  il  cuore , 
fenza  che  elea  l’acqua  dal  pericardio  lacerato,. 
Ella  è  trafparentifftma,  e  quantunque  in  tutte 
le  Salamandre  non  fu  in  egual  dote,  il  peri¬ 
cardio  però  di  tutte  ne  rinferra  Tempre  la  lua 
copia,  lo  che  ho  io  ofiervato  in  cinquanta  Sa¬ 
lamandre  fopra  cento  da  me  aperte  in  divertì  rem* 
pi,  e  per  diverfe  cagioni  «  La  qual  cofa  detta 
fia  a  confutazione  ulteriore  di  quelli ,  che  ne¬ 
gata  hanno  la  prefenza  di  quell’  acqua  nel  pe¬ 
ricardio  degli  Animali, 

AlF  ingreffo  del  fangue  della  cava  infe¬ 
riore  nell’ orecchietta ,  che  qui  è  unica,  come 
negli  altri  animali  di  fangue  freddo,  detta  o- 
recchietta  fi  gonfia,  e  fi  copre  d5 un  rollo  fom- 
inamente  carico,  che  nafce  dall’ affluenza  del 
fangue  ivi  raccolto  ,  che  attraverfo  eziandio 
dell’orecchietta  trapela  vifibilmente  fotto  for- 
ma  di  nuvoletta  rubicondiflima,  compofla  di  par¬ 
ticelle  fconneffe  tra  loro,  e  fgraneilate.  Di  lì 
a  un  momento  viene  cacciato  il  fangue  nella 
cavita  del  cuore,  il  quale  fi  allarga,  ed  allunga, 
fgonfiatafi  allora  V  orecchietta  ,  e  finalmente 
nell’  immediato  reftrignimento  del  cuore  vedefì 
fondata  del  fangue  eflfer  lanciata  nel  gran  vaio 

B  deli" 


ì8 

dell’aorta.  A  notare  con  (Minzione,  e  chiarez¬ 
za  cotali  fuceefiivi  paflaggi  è  neceffario,  che  l’a- 
tnmale  fofferto  abbia  indebolimento  di  forze, 
e  allora  fegnar  può  l’occhio  eziandio  come  l’o¬ 
recchietta  Seguita  a  gonfiarli  fino  aua  m  a  (li  m  a 
contrazione  delle  vene  cave,  e  come  il  tempo 
che  impiega  a  fgonfiarfi  è  ocularmente  minore 
dell’altro,  che  ha  SpeSb  per  giugnere  al  pieno 
fuo  gonfiamento.  Nel  reftrignerlì  che  fa,  di¬ 
venta  men  rolla,  nel  qual  colore  Supera  però 
di  gran  lunga  il  cuore  ,  qualor  li  contrae , 
giacché  egli  fi  copre  allora  d  una  notabile  pal¬ 
lidezza. 

Se  nella  fi  (loie  fi  voti  affatto  di  fangue 
il  cuore,  come  a  voi  è  nufcito  di  Scoprire  nel 
cuoricino  del  piccol  pollo ,  non  ì  ho  potuto 
nettamente  comprendere .  Cotal  mufcolo  è  !  u- 
nico  de’  recipienti  fanguigni  nelle  Salamandre , 
che  neghi  all’occhio  la  gioconda  contemplazio¬ 
ne  del  fangue .  Vi  dirò  bene  intorno  a  ciò 
quanto  mi  ha  offerto  F  aorta  ,  premeffa  eh  io 
ne  abbia  Succintamente  la  descrizione .  Parten¬ 
do  quella  dal  cuore  ha  le  fembianze  d’un  pic¬ 
col  budello,  che  quali  Subito  piegando  fa  go¬ 
mito, -poi  dolcemente  s’ incurva  andando  verso 
ìa  teda ,  e  infine  fi  allarga  in  una  fpecie  di 
bulbo,  la  cui  ampiezza  è  d’ordinario  alquanto 
minore  di  quella  del  cuore ,  ma  talora  anche  ìa 
uguaglia.  Il  bulbo  altamente  fi  pianta  tra 
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folte  membrane,  e  fi  perderebbe  dì  villa  ,  fe  la 
dovuta  applicazione  del  coltello  anatomico  non 
ci  fvelalfe  ,  che  in  tale  ingreffo  fi  divide  in 
quattro  rami  arteriali,  giacenti  quali  fopra  un 
Hiedefimo  piano,  due  de’ quali,  cioè  gli  edemi, 
fono  di  diametro  confiderabile.  Ad  ogni  fi  ito¬ 
le  pertanto  dei  cuore  1’  ondata  dei  fangue  è  lan¬ 
ciata  nel  gran  tubo  dell’ aorta,  e  tale  ondata 
folta  alla  villa  per  modo ,  che  dopo  di  averla 
fcoperta  con  lente,  il  nudo  occhio  non  pena  a 
trovarla,  purché  inefperto  non  fia  nell’  offerva- 
re ,  e  a  condizion  che  l’aorta  rimanga  in  luogo 
ofcuro  inveflita  da  un  raggio  dì  fole.  Ella  pe¬ 
rò  non  viene  fpinta  tutta  ad  un  colpo  nel  gran 
vaio  arteriofo .  Segnato  con  attenzione  un  pun¬ 
to  di  lui ,  la  piccola  onda  fonguigna  dura  per 
un  tempo  fonfibiìe  a  {correre  lotto  un  tal  pun¬ 
to,  e  allora  quello  vaio,  non  eccettuato  neppu¬ 
re  il  fuo  bulbo  ,  fi  dilata  in  ogni  dimenfione  5 
fi  allunga,  e  fi  tigne  di  un  colore,  che  nell3 
ofcuro  Folleggia.  All’  oppofìto  nella  diallele  del 
cuore  $  accorcia  l’aorta,  fi  refìringe  il  iuo  dia» 
metro,  e  fi  fa  pallida.  La  qual  pallidezza  non 
è  fempre  d’un  grado  eguale.  Ella  dipende  dal 
fangue  che  più,  o  meno  fi  fminuifee  in  lei 
nella  diaftole ,  e  del  quale  talvolta  dei  tutto 
fi  vota.  Nell’ultimo  cafo  la  pallidezza  è.  niafo 
fi  ma,  e  quello  interviene,  quando  è  da  molto 
tempo  che  l’animale  foffre  nel  patìbolo,  e  elio 
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la  mafia  del  fangue  per  l’ ingorgamento  ne5  va¬ 
li  minimi  fi  è  iminuita  d’ affai.  Allora  dunque  il, 
canale  dell’  aorta  rimane  (munto  affatto  di  fan¬ 
gue,  il  quale  non  torna  ad  inaffiarla,  e  a  co¬ 
lorirla  5  le  non  fe  nella  nuova  fopravvegnente 
reftrizìone  del  cuore .  E  ficcome  notabile  tal¬ 
volta  è  l’intervallo  di  tempo  tra  la  diallele, 
e  la  fiffole ,  cosi  anche  per  un  tempo  notabi¬ 
le  perfevera  la  total  pallidezza  del  vafo.  E  che 
quello  fi  a  allora  veramente  privo  di  fangue  , 
deducefi  anche  ad  evidenza  dal  tagliarlo  nel  tem¬ 
po  della  fua  fiffole,  giacché  neppure  non  ne 
efee  una  gocciola ,  quando  nella  fuccedente  fua 
diaffole  ne  fgorga  il  l'angue  in  larghiflima  copia. 
Ma  fe  f  animale  fia  aperto  di  frefeo,  e  non 
fiafi  ancor  fatta  nè  perdita  di  fangue ,  nè  ar- 
reffo,  allora  dentro  l’aorta  rimaner  luole,  quan¬ 
do  fi  contrae,  qualche  porzioncella  di  fangue , 
che  fempre  più  diventa  minore  a  norma  del 
maggior  tempo,  in  cui  l’animale  fi  lafcia  fiot¬ 
to  f  offervazione .  La  qual  porzioncella  di  fan¬ 
gue,  fe  l’aorta  locata  fia  orizzontalmente,  fi 
arreda  quali  immobile  dentro  di  lei:  all’  oppo¬ 
sto  torna  alla  volta  del  cuore ,  fe  ella  fi  pie¬ 
ghi  verfo  la  china ,  e  ciò  per  le  leggi  di 
gravita  ,  che  agifee  fui  liquore  fanguigno. 
Quindi  fi  raccoglie,  che  il  corfo  del  fangue 
nell’  aorta  non  è  mai  continuato ,  ma  fem¬ 
pre 
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pre  interrotto  da  morule  più  ,  o  meno  gran¬ 
di  in  proporzione  delle  vibrazioni,  meno  o  piu 
pronte  del  cuore.  Il  bulbo  alcres'i  dell’  aorta 
Soggiace  a  limili  pulfazioni,  e  le  Cucce  Hi  ve  on¬ 
date  del  fangue  veggonfi  paflare  da  lui  ai  quat¬ 
tro  rami,  ne’  quali  detto  abbiamo  e  (Te  re  il  bul¬ 
bo  divilc) .  Due  di  quelli  rami  fi  nafcondono, 
fi  dividono ,  e  fuddividono  trammezzo  a  muf- 
coli  vicini  alia  teda  per  modo ,  che  non  la- 
fciano  campo  all’  offervato-re  di  poterli  agiata¬ 
mente  confiderare.  Per  lo  contrario  gli  altri 
due  rami  ripiegano  all’  ingiù  fcopertilììmi,  mol¬ 
to  feparati  tra  Soro ,  indi  unitili  ad  angolo  acu- 
tilfimo  s’imboccano  in  un  Col  tronco  arterioso, 
che  dirittamente  vien  giù  lunghelfo  la  fpina 
dorlale ,  e  che  altro  non  è,  fe  non  fe  l’aorta 
defcendente .  Il  Sito  dell’  imboccatura  e  appena 
al  diffopra  delle  due  arterie ,  che  dall  aorta 
delcendente  recano  il  fangue  alle  gambe  ante¬ 
riori  ,  e  che  chiamar  potremo  afii'an  .  L  aorta 
defcendente  rimane  {coperta  fino  alle  radici  del¬ 
la  coda,  dentro  alla  quale  va  a  piantarfi .  Se  fi 
confideri  il  fuo  lume  a  principio  ,  cioè  dove 
comincia  l’imboccatura,  e  quello  fi  paragoni,  col 
lume  dello  fteflò  vafo  pre  fio  le  radici  della  co¬ 
da,  egli  è  chiaro  il  primo  lume  {operare  il  fe¬ 
condo.  Ma  fe  vorremo  inllituire  lo  delio  para¬ 
gone  ne’ pezzi  di  aorta  defcendente,  dove  non 
fono  rami  laterali^  non  vi  fo  trovare  differenza 
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fenfibile.  Però  qwefti  pezzi  di  aorta  fi  ha  piti 
fondamento  di  chiamarli  cilindrici,  che  conici. 
E  la  prefente  offervazione,  ed  altre  fmiìli  da 
Bie  fatte  in  vali  di  diverto  calibro  lerviranno 
a  inoltrar  fempre  più  finfufficienza  di  quella 
opinione,  che  voleva  efiere  le  arterie  altrettan¬ 
ti  coni  convergenti,  la  cui  bafe  locata  foffe  nel 
cuore.  Quantunque  l’animale  non  fiafi  ancor 
rifentito  nelle  fue  forze,  pure  egli’ è  rarifìimo 
vedere  il  fangue  fcorrere  fenza  interruzione  tan¬ 
to  per  P  aorta  defcendente ,  quanto  pei  due 
gran  rami,  onde  ella  è  formata.  Per  lo ,  più 
ad  ogni  dilatazione  del  cuore  fi  arre  ila  il  Pari¬ 
glie  in  quelli  vali,  e  ad  ogni  reflazione  riac- 
quifla  la  perduta  velocità.  L’arredamento  pe¬ 
rò  fi  può  chiamar  momentaneo,  effendo  le  bat¬ 
tute  del  cuore  frequentiffime,  laddove  egli  è  di 
qualche  durata,  effendo  quelle  affai  rare.  An- 
*  zi  in  tal  calo  non  foie  fi  arreda,  ma  refluifee 
{borrendo  per  qualche  fpazietto  dalla  banda  dei 
cuore.  Ricevendo  il  fangue  la  fpinta  del  cuo¬ 
re  i  due  rami  menzionati,  e  l’aorta  defcen¬ 
dente  pulfano  iempre,  (ebbene  la  pulfazione  dif¬ 
ferita  di  grado  a  tenore  de’varii  accidenti,  che 
vi  fi  frappongon  lovente,  e  che  reputo  inutile 
rammemorarli.  Replicatamente  ho  cercato,  fe  la 
pulfazione  è  fimultanea,  oppur  fucceffiva ,  cioè 
fe  nel  momento,  che  reftrignefi  il  cuore,  fi  dilati 
prima  il  principio  dell’  aorta  defcendente ,  indi 

via 


vìa  vìa  il  rimanente  della  medefima ,  talché  là 
celerità  dell’occhio  polla  tener  dietro  a  quella, 
dirò  cosi,  facceli! va  corrente  di  dilatazioni.  Ma 
ho  trovato,  che  l’efficacia  di  quello  lento  non 
può  gtugnere  a  tanto .  Sul  momento  che  il  fan- 
gue  dell’  aorta  defcendente  fi  mette  a  correre 
per  l’impulfo  del  cuore,  apparisce  i’  intume- 
fcenza  per  tutta  quinta  la  Linghezzi  di  lei  » 
Anzi  a  un  punto  li  e  fio  di  tempo ,  in  cui  fi. 
gonfia  l’aorta  immediata  al  cuore,  gonfiai!  an¬ 
che  la  defcendente.  Non  ne  viene  però  da  que¬ 
llo,  che  la  dilatazione  de’ va  fi  m  affi,  mi  arteriolì 
debba  averli  afiolutamente  in  un  punto  di  tem¬ 
po.  La  ragione  mi  fuggerifce  anzi  il  contrario. 
Afferifco  lòto,  che  tal  luccefliva  dilatazione  7 
giudice  l’occhio,  non  è  offervabile . 

CAPITOLO  IL 

Dell*  Azione  del  Cuore  nsVaft  rmdii  emeriofi » 

jb  Avellerò  folamente  dei  polmonari  ,  e  di 
quelli  del  mefen cerio .  Qiie (li  precipuamente  me¬ 
ritano  d*  e  (Te  re  considerati  *  I  polmoni  della  (ala- 
mandra  fono  due  facchetti ,  o  dir  vogliamo  otri* 
celli  membrane!!  5  fieli  alla  lunga  del  corpo  3 
per  lo  piti  gonfi!  di  aria.*  della  lunghezza  qua- 
fx  fempre  d?  un  pollice 5  e  fpefib  anche  più.  Egli 
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è  in  balìa  dell*  animale  il  gonfiarli,  e  lo  fgon- 
fiarii ,  fecondo  la  copia  d’  aria  che  infpira ,  ed 
efpira  dalla  bocca,  Ciafcuno  dei  due  pohnoni 
ha  il  fuo  tronco  arteriofo  dalla  banda  della 
fchiena ,  il  quale  viene  giù  a  retta  linea  dalla 
cima  del  polmone  fino  quali  alla  fu  a  e  (fremi¬ 
ta.  In  quefto  viaggio  mette  numero  grande  di 
rami ,  i  più  de  quali  fanno  angolo  poco  acuto  col 
tronco,  anzi  arriva  taluno  a  farlo  anche  retto. 
Qui  pure  i  pezzi  del  tronco  arteriofo  intercetti 
tra  i  rami,  fono  cilindrici,  quantunque  il  tronco 
confiderato  nell’  intera  lua  lunghezza  apparifea 
di  forma  conica.  Lo  ftelfo  generalmente  facce* 
de  ne"  vali  arteriofi  del  mefenterio. 

Per  contemplar  con  piacere  i  fenomeni  del 
fangue  arteriofo  de’  polmoni,  è  neceflario  che  fieno 
turgidi  di  moli’  aria.  Allora feorre  rapidamente,  e 
il  iuo  corfo  diftingoefi  a  maraviglia.  Non  è  così 
quando  fono  flofei,  anzi  forati  con  ago  fenza  lefione 
di  vali,  ficcome  allora rwvizzifcono  affatto,  così 

10  (correr  del  fangue  fi  fa  ad  un  tratto  lentiffimo. 
Vedefi  dunque  quanto  Y  aria  concorre  a  tener  vi¬ 
vo  il  naturale  periodo  dei  fangue  polmonare  in 
tali  befholuzze .  Gonfii  effendo  i  polmoni,  la  lo¬ 
ro  arteria  è  più  veloce  nel  correre ,  che  le  medie 
del  mefenterio,  e  di  altre  parti  deli’  animale.  In 
alcuni  de’  voftri  animali  Y  arteria  polmonare ,  e 

11  tronco  mefenterico  battono  vifibilmente  .  Le 
iatture  nella  falamandra  non  fi  offervano  (  ec- 
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cettaato  i  va  fi  maffimi)  che  nel  tronco  mefente» 
rico ?  e  nel  principio  de3  fuoi  rami. 

Robufto  effendo  F  animale,  il  moto  del  fan*® 
gue  arterielò  tanto  m  polmoni  che  nel  mefen* 
terio  fi  è  equabile  ,  nè  vedefi  in  lui  accelerazione 
alcuna  della  fpinta  ,  o  contrazione  del  cuore  , 
quantunque  le  rotture  di  un  tal  moto  fieno  fem- 
pre  vifibiliffìme,  come  fi  è  detto ,  nel  gran  ca¬ 
nale  dell*  aorta *  Ma  infievolite  alcun  poco  le  fue 
forze  togliefi  V  uguaglianza  di  un  tal  periodo  ,  e 
ne  fottentra  un  diverfo,  che  confitte  nel  correr 
più  lento  del  fangue  nella  diaftoìe,  e  nel  correre 
più  fpedito  nella  fittole  .  Allora ,  e  più  chiara¬ 
mente  in  progreffo,  vedefi  la  fopravvegnente  onda 
fanguigna,  che  ad  ogni  fittole  del  cuore  incalza,  e 
preme  la  fuffeguente  ,  e  quinci  V  obbliga  ad  ac¬ 
celerare  ilfuo  moto .  E  tanto  fi  va  fminuendo  fuc« 
ceffivamente  cotefto  moto,  che  in  capo  ad  alcune 
ore  la  colonna  del  fangue  nella  diaftoìe  fi  arreda 
di  correre,  anzi  in  progreffo  di  tempo  torna  in¬ 
dietro,  e  riacquifta  fola  mente  il  moto  progreffivo 
ad  ogni  novella  fiftole  del  cuore.  E  quello  fluire , 
e  refluire  del  fangue ,  che  chiamar  potremo  mo« 
vimento  di  ofcillazione ,  feguita  ordinariamente 
moltiflimo  tempo,  e  ridaceli  alcuna  volta  ad  una 
tale  eguaglianza,  che  quanto  viene  cacciata  a- 
vanti  la  colonna  del  fangue  nella  fiftole,  altret¬ 
tanto  ella  refluifce  addietro  nella  diaftoìe»  li  mo¬ 
to  per  altro  di  ofcillazione ,  cominciato  che  ab¬ 
bia  , 
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bia,  no n  dora  Tempre,  tornando  non  rare  volte 
a  (correre  il  fangue  con  ìfpeditezza,  a  riferva  di 
e  (Ter  quella  maggior  nella  ditole,  e  minore  nella 
diaftole .  La  quale  fpeditezza  per  io  più  ridonafi 
al  fangue,  quando  l’animale  fi  fcontorce,  e  di¬ 
mena,  e  allora  fuole  ella  durare  per  poco  tempo, 
durando  per  poco  tempo  la  cagione  producitrice, 
che  condite  nella,  preffione  più  gagliarda  dei  muf- 
coli  fu  i  vafi  fanguigni.  Dura  affai  più,  fuperato 
che  abbia  il  cuore  qualche  imbarazzo,  che  gl5 
impedifca  di  efercitare  liberamente  il  naturale 
fuo  ritmo.  Giacendo  fupino  F  animale ,  ed  ob¬ 
bligandolo  a  tener  diftefe  in  croce,  e  (tirate  le 
quattro  gambe  fui  patibolo,  decome  allora  gl’  in¬ 
tegumenti,  che  corrifpondono  al  cuore,  lo  premo¬ 
no  gagliardamente  all’  ingiù  ,  cosi  non  potendo 
egli  efercitare  la  piena  fu  a  forza  ,  caccia  con  mi¬ 
nor  empito  il  (angue,  e  allora  è  che  il  moto  ofcil- 
latorio  del  fangue  fi  manifefta  fovente  .  Ma  d  ha 
il  piacer  di  vederlo  tolto  bentofto,  levato  che  ab¬ 
biadi  dalla  banda  del  cuore  F  ingombro  degl’  in¬ 
tegumenti  ,  o  (blamente  ri m offa  la  (tiratura  delle 
gambe.  Quindi  è  (oro inamente  importante,  che 
r  animale  non  foggiaccia  a  preffione  alcuna,  (ti¬ 
ramento,  od  altro  incomodo,  che  turbi,  ed  al¬ 
teri  in  qualunque  modo  la,  circolazione  dei  fan¬ 
gue;  altrimenti  le  offervazioni  ne(cono  Fa  piu  par* 
te  ingannatrici ,  e  bugiarde . 
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Favellando  de"  va  fi  mefcnteriei ,  quando  co-» 
mincia  il  moto  di  olciìlazione  fi  offerva  a  un  tem® 
po  lleffo  tanto  nel  tronco,  quanto  ne’  luoi  rami® 
Non  è  cosi  parlando  dell’arteria  polmonare,  e  delle 
jfue  ramificazioni.  Principia  da  quelle  ,  maffima** 
mente  dalle  ultime,  o  quali  ultime  giacenti  vi¬ 
cino  ai  fondo  de’  Pacchi  polmonari:  poi  s’  impa« 
dronifce  della  ellremita  dell’  arteria,  e  di  mano  in 
mano  va  afcendendo  nel  graffò  di  lei  con  tal  legge, 
che  quando  F  ofcillazione  fi  è  avanzata  affai  fil¬ 
ino  fu  1F  arteria  ,  nella  parte  inferiore  di  lei  fi 
lia  un  principio  di  arrellamento  di  fangue ,  e  piu 
ehe  un  principio  nelle  fue  ramificazioni.  La  ra¬ 
gione  di  tutto  ciò  a  me  fembra  manifeftiffima  « 
1  rami  di  quell’  arteria  fi  dividono  in  ramiceli! , 
e  quelli  in  altri,  e  poi  altri  minori,  e  tanta  è  la 
loro  divifione  ,  e  fuddivifione  ,  che  non  vi  è  punto 
del  polmone  (detrattoli  fico  a  cui  corrifpondono  i 
vali  maggiori)  che  occupato  non  fiada  vafellini  infi* 
nitefimali,  ne’quah  fcorrono  i  globetti  del  fangue® 
Ora  profciugandofi  facilmente  F  ellremita  del  pol¬ 
mone,  ficcarne  formato  di  fertile  membrana,  co¬ 
mincia  a  (tagliare  il  fangue  ne’  fuddetti  vafellini, 
dal  cui  rillagno  nafee  ad  occhio  veggente  F  ofcil¬ 
lazione  ne’  vafetti  maggiori,  e  da  quelli  paffando 
ad  altri,  e  poi  ad  altri  di  maggior  diametro ,  final¬ 
mente  arriva  all’  arteria  polmonare. 

Sminuendoli  il  diametro  ne’  vali  mefenterici 
tielF  accollarli  agl’  interini ,  non  lì  fminuifee  la 
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velociti  del  l'angue .  Non  fonemi  però  accorto 
nemmeno  che  fi  promova.  Per  tutta  1  area  del 
mefenterio  il  moto  del  (angue  è  ugualiffimo.  fia 
nelle  arterie  più  grofle ,  fia  nelle  loro  ramifLazio- 
ni.  V?  ha  folo  un  cafo ,  in  cui  il  fangue  feorren- 
do  ne5  vafi  arteriofi,  dove  quarti  fono  più  augn¬ 
iti,  fa  pure  affretta  il  fuo  moto;  ed  è  fe  Y  an¬ 
guilla  arrivi  iraprovvifa,  io  che  ottienfi  con  faci¬ 
lita  grande  a  quefto  modo.  Spiegato  avendo,  e 
(tirato  il  mefen  cerio  ,  fe  colla  punta  di  un  coltel¬ 
lino  vi  fi  far  a  un  picciol  taglio,  che  proifimofia, 
e  parallelo  a  una  porzione  di  vafo  arteriofo ,  cord 
porzione  reftando  libera  della  tenfione  fi  reftrigne 
torto  in  fe  rtefla  ,  talché  il  fuo  diametro  fi  fa 
anguftiffimo ,  rimanendo  il  reftante  del  vafo  nel¬ 
la  primiera  fua  pofizione  *  Qualora  dunque  ar¬ 
riva  il  fangue  a  un  tale  (treno,  maggiore  fi  èia 
velocita  ch?  egli  acquifta ,  quantunque  alf  entrar 
nuovamente  nei  più  largo  del  vafo  riaffilala  quel 
grado  di  velocita ,  che  avea  prima  « 

Parecchi  vafi  del  mefen  te  rio  pria  di  giu- 
gnere  agl'  inteftini  fanno  varie  piegature ,  e  gi¬ 
ravolte,  che  talora  feguono  ad  e  (tenderti  filila 
fuperficie  degli  ftefTì  inteftini.  Di  quefte  piega¬ 
ture  ne  ho  contato  quando  fette ,  quando  die¬ 
ci  5  quando  tredici,  ed  anche  più.  Oltre  le  na¬ 
turali  è  agevole  il  farne  delle  artifiziali .  Non 
fi  ha  che  ad  increfpare  la  membrana  del  me- 
fenterioe  Ho  dunque  voluto  confiderare  i  fenomeni 
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dei  fangue  ,  che  paffa  per  tante  giravolte .  Sebbe¬ 
ne  ni  un  fenomeno  particolare  e  rami  occorfo  ve¬ 
dere»  Quella  velocita  che  avea  prima  di  met¬ 
ter  capo  dentro  a  tanti  giri  ,  e  rigiri ,  la  con¬ 
ferva  inalterabilmente  nel  mezzo,  e  lui  fine 
dei  medefimi.  Così  parlando  delle  piegature  ar« 
tifi  zi  ali  non  fi  conofce  differenza  di  moto  tra 
il  [angue  che  fluifce  nel  vafo  pria  naturalmente 
diritto,  indi  a  onda  di  ferpe  piegato»  E  ficcome 
roffervazione  è  dell5 eff rema  importanza,  non  mi 
fono  faziato  di  ripeterla,  e  tempre  col  medefi- 
mo  fuccedimento. 

Ma  il  fangue  dall’  urtare  continuo  in  un 
numero  sì  grande  di  piegature  ,  acquifta  egli 
movimento  alcuno  di  rotazione ,  o  dir  voglia*» 
/  mo  vertiginoio  ?  Non  ho  mai  faputo  fcoprìrve- 
lo  nè  quando  ofcilla ,  nè  quando  va  con  moto 
continuamente  progredivo  »  Al  più  i  globetti  nuo¬ 
tanti  in  una  linfa  invifibile,  della  quale  parie-* 
rò  in  altro  luogo,  ftrofinandofi  dolcilu inamente 
nelle  pieghe  de  vafi ,  fi  aggirano  una  o  due 
volte  attorno  fe  fteffi ,  come  talora  anche  fan¬ 
no,  quando  tra  loro  s  incontrano:  poi  perduto 
ogni  moto  particolare,  non  ubbidifcono,  che  al 
comune  della  linfa,  il  quale  chiamar  potremo 
di  rapimento.  La  parifa  quadra  appuntino.  Si 
poffono  paragonare  a3  globi  di  legno  nuotanti 
in  un  canale ,  il  movimento  de'  quali  non  dii- 
fenica  da  quello  della  corrente.  Sicché  voi  ve- 
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dete  anche  in  ciò ,  dottiffimo  Signor  Haller. 
quanto  le  mie  falamandre  fieno  d’  accordo  con 
le  voilre  rane,  dal  qual  vicendevole  accordo  il. 
dimoftra  quanto  s’ingannino  que’  Fifiologi ,  che 
per  ifpiegare  alcuni  fenomeni  dei  fangue  fup- 
pongono  ne’fuoi  componenti  un  moto  veniamo¬ 
lo,  e  intelìino. 

Qui  rettami  a  parlar  di  due  cofe  ,  cioè  delie 
bolle  d  aria  nel  fangue  5  e  degli  aneurifmi .  Ri¬ 
guardo  alle  prime 5  quando  non  fi  è  fatta  rot¬ 
tura,  o  fconcerto  di  vali,  non  ve  ne  ho  trova¬ 
to  giammai  nè  di  grandi  ,  nè  di  piccole  .  Ma 
rotta  alcun  poco  qualche  arteria  ,  o  indebolite 
ìe  fue  membrane  5  fe  ne  veggono,  febben  di 
rado,  viaggiare  col  fangue,  la  mole  delle  quali 
è  enormemente  maggiore  de' Tuoi  globetti.  Se 
f  occhio  fia  attento  ai  vizio  dell’  arteria,  tro¬ 
verà  che  l’ aria  clandeftinamente  s’ infinua  per 
un  tal  visio  nel  vaio  :  onde  appare  effer  que^ 
fte  bolle  d’aria  non  già,  dirò  cosi,  patriotte 
col  fangue ,  ma  sì  bene  foreftiere ,  ed  intrufe* 
Dal  che  raccolgo  che  l’aria  elamica,  e  raccolta 
in  bolle  non  alberga  naturalmente  nel  fangue 
di  quelli  animali. 

Quanto  agli  aneurifmi,  non  ne  ho  trovato 
quel  numero,  di  che  abbondano  le  voftre  rane* 
1  da  me  offervati  ora  hanno  la  figura  d’ un  uo¬ 
vo  ,  ora  fi  accollano  a  quella  cf  una  sfera . 
Talvolta  fi  rifcontrano  nelle  arterie ,  aperta  a  1- 


fora  fa  fala mancira ,  e  talora  (ì  forai an  dopo 
qualche  tempo.  Anzi  per  due  volte  dopo  efterft 
formati,  fonofi  moltiflìmo  ampliati  ai  volume 
folto  i  miei  occhi.  Le  particolarità  che  ho  in 
loro  ravvifate  fon  due  :  ia  prima,  che  il  lin¬ 
gue  entrando  nell’  aneurifma  perde  alcun  poco 
di  fua  velocita,  fenomeno  da  voi  pure  notato 
nel  veltro  Libro,  L’altra,  che  il  Lingue  pa£> 
landò  per  1’  aneurifma  fi  fa  d’  un  rollìo  più  vi¬ 
vo,  lo  che  meno  fi  dee  rifondere  a  mio  giudi¬ 
zio  nell’  aflottigliatnento  delle  membrane  arte» 
riofe ,  prodotto  dalla  dilatazione  de’  vafi,  iì  qual 
conceda  di  vedere  con  più  chiarezza  il  (angue 
rinchiufo ,  che  nella  maggiore  fua  abbondanza 
feorrente  per  l’ aneurifma,  giacché  vedraffi ,  che 
1’  ammafiamento  del  fangue  promove  Tempre  ia 
naturale  fua  roìTezza . 

CAPITOLO  III. 

Dell'  Azione  del  Cuore  ne  Vafi  minimi 

arterioji. 

P’Er  nome  di  vafi  minimi  arterioli  io  intendo 
quelle  arteriuzze  capillari,  le  quali  fuggono 
per  lo  più  l’occhio  nudo ,  e  fon  capaci  d  un  fo'os 
o  al  più  di  pochi  globetti .  Appena  vi  è  parte 
alcuna  nella  falamandra ,  in  cui  non  vegga  la 
lente  formicolare  quelli  vafetti.  Tenendo  dun¬ 
que 
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«  que  dietro  a*  va  fi  arterioii  di  mezzana  grof- 
fezza,  e  alle  loro  diramazioni,  vedefi  che  que¬ 
lle  riduconlì  in  ultimo  a  uneftrema  finezza  ,  e 
ad  una  innumerabile  moltitudine  ,  priachè  de¬ 
generino  in  vene.  Alcune  di  quelle  fottiliffime 
ramificazioni  non  portano  nella  loro  eftremitk , 
che  un  globetto  alla  volta  ,  come  fono  moltif- 
lime  di  quelle ,  che  ferpeggiano  folle  budella  , 
fui  ventricolo,  fui  la  borfetta  del  fiele,  fulla  pel* 
licina  che  copre  Fovaja,  fui  bianco  condotto 
delle  uova ,  nella  pelle  efleriore  della  falaman® 
dra,  ed  infine  fopra  affaldimi  altri  fi  ti  5  che  tra- 
lafcio  per  brevità.  Altre,  e  quelle  pure  non 
poche,  dove  convertonfi  in  vene,  portano  più 
d’un  globetto,  come  fpezialmente  fi  offerva  in 
alcuni  luoghi  delle  budella,  e  della  borfetta  del 
fiele.  Altre  infine,  ancor  graffette,  fi  perdono 
di  villa ,  occultandoli  dentro  a  qualche  parte 
delfanimale,  come  alcune  nel  ventricolo,  le 
quali  dopo  aver  viaggiato  per  qualche  tratto 
a  fior  di  pelle,  fi  piantano,  e  nafcondono  den* 
tra  le  fue  tonache.  Ciò  premeffo  cerchiamo  ora 
quale  fia  Fazione  del  cuore  in  quelli  minutiffi- 
mi  canaletti.  Lungo  farebbe,  e  nojofo  il  teffer 
qui.  un  racconto  di  quanto  fu  tal  particolare 
mi  è  toccato  di  offervare  :  onde  (limo  meglio 
ìe  cofe  notate  ridurre  ad  un  capo  folo,  che  è 
quello.  Se  avraffi  F  avvertenza  di  aprire  ìa  fa** 
lamandra ,  fenza  la  minima  offefa  de9  vali  prin^ 
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cipali,  e  immantinente,  o  poco  dopo  fi  porterà 
Tocchio  alla  lente,  quantunque  debbafi  am¬ 
mettere,  che  la  velocita  de1  vali  minimi  fi  è 
inferiore  ali’ altra  de’ medii,  pure  coiai  diffe¬ 
renza  è  affai  piccola .  E  quello  ha  luogo  nelle 
tante  parti  da  me  pocanzi  accennate,  non  ec¬ 
cettuata  neppur  ìa  pelle.  Quella  è  lolla  pancia, 
e  fui  petto  di  due  colori:  cioè  veggonlì  delle 
macchie  nere  frammezzate,  o  rotte  da  altre 
d’ un  giallo  vivo,  io  mi  gli  ante  a  quello  d’ima 
melarancia.  Guardata  dunque  la  Salamandra  lu¬ 
pina  ,  nelle  macchie  gialle 'falcano  fufaito  agli  oc¬ 
chi  miglia ja  di  minutiiTimi  rufcelletti  di  fangue 
formanti  con  lo  {variato  loro  intralciamento  una 
fpecie  d’ intriga  affini  a  rete.  E  fe  confronterà® 
la  velocita  del  langue  in  parecchi  di  que’  ni- 
fcelìetti,  che  fem brano  artenofi,  con  la  velociti 
di  quello,  che  fluifce  ne’  vafi  medii  arteriofi  del 
mefenterio,  f  ultima,  per  quanto  può  avvifar 
r  occhio  5  fu  pera  di  poco  la  prima.  Ma  frappo- 
ftofi  un  tempo  notabile  tra  la  preparazione  del¬ 
la  falamandra,  e  1’ oflervazione,  rielce  la  cofa 
molto  diverfa.  Quando  il  fangue  ne’ vafi  medii 
continua  quafi  con  la  mede  (ima  velocita,  ne? 
minimi  comincia,  maffimamente  ne’ loro  confi¬ 
ni,  a  manifcifare  la  i pinta  dei  cuore,  crefcendo 
nella  fi  fole  la  fua  velocità,  e  fminuendofi  que¬ 
lla  nella  diaftole  »  indi  ne  nafce  V  ofcillazione  5 
che  ben  predo  degenera  in  quiete  totale,  la- 
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fciando  i  va  fi  minimi  di  correre ,  anzi  molti  fpo«* 
gitati  già  de’ globetti  rodi,  fi  perdono  di  viltà , 
e  cancellatili.  Ciò  però  non  ha  luogo  univer¬ 
salmente.  In  alcuni  proSegue  la  Spinta  del  cuo« 
re  per  ore  intere,  ed  in  altri  non  lafcia  di  cor¬ 
rere  il  fangue  Speditamente  per  molto  tempo  . 
La  diverfita  delle  parti  Seminate  di  tai  vafetti 
concorre  affaiffimo  a  produrre  Simili  altera¬ 
zioni. 

Erami  propofta  di  eSaminare  ,  Se  i  vafetti, 
che  prima  degli  altri  cominciano  a  oSciilare,  to¬ 
no  i  più  dittanti  dal  cuore,  ma  non  ne  ho  potu¬ 
to  avere  fondamento  di  Sicurezza  ,  privo  e  (fendo 
flato  di  quell5  accordo  di  olfervaziom  ,  che  a  (Vo¬ 
lutamente  richiedefi  per  iflabilire  la  cofa  pel  luo 
yerfo .  Ciò  che  mi  è  fembrato  favorire  coiai  ri- 
fleffo,  fi  appoggia  unicamente  ai  vafetti  cutanei 
della  coda,  il  movimento  del  loro  fangue  fi  imi- 
nuifee  più  prefto  di  quello  faccia  ne’vafetti  cuta¬ 
nei  del  corpo,  anzi  quando  ofcilla  il  iangue  ne’ 
primi,  corre  ancora  con  prontezza  ne’  fecondi,  e 
quando  in  quelli  comincia  a  ofciìlare  ,  fi  è  in  gran 
parte  arredato  negli  altri ,  Di  più  falla  ftefia  co¬ 
da  ha  pur  luogo  cotal  fenomeno.  I  vaietti  vicini  all’ 
apice  della  coda  fi  arredano  prima  di  quelli,  che 
giacciono  Sulla  radice  di  lei. 

Siccome  ne’  vafi  maggiori  il  moto  del  Sangue 
non  ha  niente  di  vorticofo,  lo  de  fio  è  pure 
ne  minimi  ?  In  quelli ,  come  pochi  Sono  i  glo- 
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betti  ,  cosi  è  più  facile  tenervi  dietro  .  Qui  è 
inutile  lo  fpiegarmi  di  più ,  giacche  non  farei 
altro  che  ripetere  quanto  fu  tal  propoli to  ho 
detto  nell* antecedente  Capitolo.  Dalle  enunziate 
cflervazioni  ne  ribaltano  le  tegnenti  verità.  Pri¬ 
mo,  che  la  piccolezza  foratila  de' vafi,  i  molti- 
pìici  loro  angoli,  le  loro  tante,  e  sì  fvariate 
piegature  ritardan  pochiflìmo  il  veloce  correr 
del  fangue .  Secondo,  che  Fazione  del  cuore  ti 
mamfefia  eziandio  in  quello  genere  di  vafi, 
come  lo  moftrano  ad  evidenza  e  F  accelera¬ 
mento  del  loro  fangue  nella  fittole  del  cuore, 
e  il  moto  di  ofciilazìone ,  per  cui  ne'  vafetti 
torna  addietro  nella  diafiole,  e  cacciato  ne  vie¬ 
ne  avanti  nella  fittole.  Terzo,  che  ne"  vafetti 
infinitefimali  fi  debilita  più  prefio  il  moto  dei 
fangue ,  che  negli  altri  di  maggior  diametro. 
Nafcerebbe  egli  quefio  dal  facile  profciugamen- 
to  de?  vafi  minimi?  Ciò  fembrami  affai  probabi¬ 
le,  quantunque  mancata  fiami  F  opportunità  di 
venirne  in  chiaro  colF  esperienza.  Per  ultimo  il 
langue  delia  coda  (parlando  Tempre  de" vafi  mi¬ 
nimi)  ritarda  più  predo  il  fuo  correre ,  e  fi  ar¬ 
reda  più  prontamente  ,  che  il  fangue  più  al 
cuore  vicino . 

Parliamo  adeffo  de’globetti  fanguigni,  e  del 
fluido,  entro  cui  nuotano.  Goral  fluido  è  invifi- 
biie  nelle  faìamandre,  come  voi  lo  avete  tro¬ 
vato  nelle  rane.  Pure  la  fua  efiftenza  è  ficuril- 
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lima  5  e  per  le  ragioni  da  voi  addotte  nella  ve* 
fìra  Opera  ,  che  ho  avuto  il  contento  di  avve¬ 
rar  tutte,  e  per  due  nuove,  che  qui  mi  piace 
foggiugnere .  Rottoli  un  giorno  un  vafetto  ar¬ 
teriale  del  meienterio,  ufcì  pel  foro  una  molti¬ 
tudine  di  globetti  fanguigni  3  che  fi  Iparfero  fu 
tal  membrana,  molti  de’ quali  ri m altro  tra  loro 
difgiunti,  e  ifolati .  Ma  non  chance  l’ifolamento 
feguitarono  a  muovei  fi  per  buon  tratto  di  bra¬ 
da  fui  piano  del  mefenterio,  e  le  avevafi  la  ri- 
fìeffione  di  piegarlo  verfo  la  china,  verfo  la  china 
fi  movevano  pure  i  globetti  ilolati  ,  legno  evi¬ 
dente  che  ubbidivano  alla  direzione,  e  alla  forza 
d’un  fluido,  nel  quale  erano  irnmerfi,  il  qual 
fluido  non  poteva  effere  ufcito  ,  che  dal  vafetto 
fdrueito,  giacché  il  mefenterio  non  dava  il  mi¬ 
nimo  fegno  di  umidita.  L’  altra  ragione  è  tratta 
dalla  feguente  offervazione.  Due  ramicelli  venofl 
del  meiemerio,  eiafeun  de5  quali  non  portava  che 
ima  fila  di  globetti  ,  fi  univano  a  un  lotici  tron* 
co,  che  non  recava  egli  pure,  che  un  globetto 
per  volta.  Quindi  entravano  nel  tronco  comune 
ora  i  globetti  d’un  ramicello,  ora  quelli  dell’al¬ 
tro.  Talora  dunque  un  globetto  d’un  ramicel¬ 
lo  lentamente  procedeva  per  imboccarti  nel 
tronco,  nel  tempo  che  nell’altro  ramicello  in 
vicinanza  del  tronco  vi  era  un  globetto  in  quie¬ 
te  .  Ora  il  quiefeente  non  citante  che  tocco  non 
Coffe  dall’ altro,  pure  dava  indietro  dalla  banda 
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del  tuo  ramicello ,  qualora  l’ altro  gli  fi  acco¬ 
llava  per  entrare  nel  tronco  comune;  e  fnbito 
che  era  entrato,  andava  avanti  di  nuovo,  e  s’im- 
boccava  egli  pure  nel  mede  fimo  tronco,  E  un 
fimil  giuoco  di  dare  addietro,  e  fpignerfi  avanti 
de’  globetti,  lenza  che  mai  fi  topcaffero,  conti¬ 
nuai  ad  o  Servarlo  per  più  di  mezz'ora»  La  qual 
cofa  nafcer  non  poteva  da  altro,  che  dal  fluido 
frappofto ,  che  urtato  dai  globetti  moventifi, 
riurtava  egli  pure  i  quiefcenti  ,  e  determinavali 
a  muoverli» 

Quanto  ai  globetti  Sanguigni  occorrono  a 
farfi  diverfe  infpezioni*  Guardati  a  luce  refratta, 
ni  affi  ni  a  mente  ne5  vati  più  piccoli,  non  tono  roffi. 
altrimenti,  ma  bianconi  acidi  »  Colore,  che  peral¬ 
tro  li  toglie,  fottentrandovi  un  giallognolo,  tinto 
di  sfumatura  roffigna,  quando  da  un  minimo  ca¬ 
nale  entrano  in  un  maggioretto;  e  le  da  lui  paf- 
feranno  in  un  maggiore,  e  quindi  in  altri  e  poi 
altri  di  mano  in  mano  più  grandi,  il  roffo  a  prò* 
porzione  Tempre  più  diventa  fenfibile ,  talché 
arrivando  a  (correre  il  (angue  neT  canali  medii , 
allora  è  d7  un  roffo  accefiffimo  »  Cosi  pure  rom- 
pendo  ad  arte  più  d’un  vafellino  fornito  di  glo¬ 
betti  bianco-lucidi,  fe  a  cafo  fi  unifcano  infieme, 
Libito  alla  lucidezza  fottentra  il  colore  gialliccio, 
e  a  quello  il  roffigno ,  ed  infine  il  roffo  carico  , 
qualora  cioè  l’unione  de5 globetti  fia  grande.  Par¬ 
rebbe  dunque,  che  la  roffezza  del  fangue  doveffe 
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rifonderfi  nell’ unione  de’  globettì  ?  trovata  avendo 
quella  offervazione  coftantirtìma.  Ma  finfpezione 
a  luce  rifleffa  c  indegna,  che  Y  unione  de' globettì 
prornove  bensì  il  rodo  del  .(angue  ,  ma  non  io 
produce  .  Concioffiachè  de  con  tal  luce  fi  guarde¬ 
ranno  i  globettì,  anche  nelle  ultime  finiffune  ra¬ 
mificazioni,  in  cui  dovente  non  ilcorrono  in  fila, 
che  uno  ad  uno,  e  non  rare  volte  (eparati  tra 
loro,  pure  ciaicun  globetto  ifolato  tinto  appare 
d’  un  roffo  lodevole,  il  qual  roffo  non  può  negarli 
però  che  non  facciafi  più  accedo,  quando  i  glo- 
betti  infieme  fi  uriifcono.  V’ha  però  dei  diti,  in 
cui  il  rollo  de'  globetti  dolitarii  dalta  agli  occhi 
con  più  diftihzioìle  ,  e  quefti  fono  gli  ovidutti 
nelle  femmine ,  i  terticoli ,  e  i  canali  deferenti 
ne’  madchi ,  la  bianchezza  de’  quali  arnefi  ef- 
fendo  iti  a  (li  in  a  ,  fa  anche  dommamente  dpiccare 
i  rofieggianti  globetti.  E  coi  beneficio  di  quefta 
luce  fi  fcopre ,  che  que’  vafellini ,  che  in  altro 
modo  ortervati  fi  giudicherebbono  fierofì,  o  lin¬ 
fatici,  e  che  tali  buonamente  di  credono  nelle 
rane  da  chi  è  imperito  nell5  ortervare  ,  dono  ve¬ 
ramente  fanguigni.  In  tanto  poi  a  luce  refratta 
fi  veggono  bianco-lucidi,  in  quanto  dono  allora 
altamente  penetrati,  e  invertiti  dal  lume,  mercè 
cui  doccliio  non  può  ravvifare  il  naturale  loro 
rodere .  Di  fatti  fe  il  lume  refratto  verrà  a  fee- 
marfi  notabilmente,  fi  veggono  fortigni ,  quan¬ 
tunque  fieno  in  pochirtìma  quantità ,  ed  anche 

tra 
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tra  lor  {eparati.  Cosi  fé  attraverfo  di  un  lame 
ouarderaffi  la  borfetta  del  fiele,  tutto  ferpeggiata 
di  efiliffimi  valerti  fanguigni,  ficcome  colorata 
apparifce  di  un  verde  modello  ,  cosi  in  qualche 
parte  permette  all’  occhio  di  vedere  i  globetti 

nel  natio  loro  colore  * 

La  forma  dei  globetti  fanguigni  non  I  ho 

mai  trovata  veramente  rotonda.  Raflomiglia 
una  sfera  allungata ,  fuorfolamente  Y  e  fiere  al¬ 
quanto  larga  nel  mezzo,  o  1  avere ,  come  di¬ 
ciamo,  un  poco  di  pancia.  Tal  figura  manuen- 
fi  la  ftelfa,  o  corrano  i  globetti  ne’ vafi  ^mim¬ 
mi  ,  in  cui  fi  ha  tutto  1  agio  di  vederli  uno 
ad  uno,  e  notarli,  o  fieno  travafati,  e  iparfi  m 
diverfi  fiti  dell’animale.  Lo  che  però  ha  luogo 
{blamente  ne’ globetti  piu  grandicelli  ,  giacche 
oltre  quelli  ve  n’ho  {coperta  una  fpecie  di  più 
piccoli1,  quantunque  in  numero  lenza  paragone 
minori.  Quelli  piuttofto  tondeggiano,  e  quanto 
alla  mole 'appena  arrivano  a  una^  meta  dei  pri¬ 
mi  .  Veramente  pria  di  dare  f  affenfo  a  me 
fteffo  ho  voluto  dubitarne  per  qualche  tempo . 
Io  temeva  ciò  nafcere  per  ventura  da  inganno 
dell’  occhio,  potendomifi  i  volgari  globetti  pre¬ 
fitta  re  in  punta  alla  viltà,  e  quindi  giudicarli 
più  piccoli,  e  perciò  diverfi  di  fpecie.  Mal  in¬ 
duzione  di  replicate,  diligenti,  e  minute  oijerva- 
zioni  mi  ha  fatto  vedere,  che  le  due  {pecie  de  men¬ 
zionati  globetti  fi  debbono  alfolutamente  diftin- 
guere.  ^  4  fan- 
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Tante  dotte  fatiche  da  voi  fparfe,  virtuo- 
fiffìmo  Signor  Fiali er >  intorno  aì  movimento  del 
fan  gii  e  negli  Animali,  lafciato  vi  hanno  eziandio 
irreioluto  ,  le  veramente  i  g  1  ob etti  fanguigni 
foggetti  fieno  a  cangiamento  di  figura.  Nè  Ida 
maraviglia.  Le  offervazioni  nei  m denterio  delle 
rane  non  poffono  certamente  lu  di  un  tal  punto 
acquietar  1’  animo  di  un  prudente,  e  circofpetto 
Fdoiofo,  quale  voi  fiete.  Le  ho  ripetute  piu 
volte,  e  a  me  pure  non  fono  mai  fembrate 
decifive .  Dirovvi  ulteriormente ,  che  le  fala- 
mandre  adulte  non  mi  hanno  feioìto  neppur 
effe  il  Problema.  La  delazione  era  riferbata 
alle  nate  di  frefeo.  V'ha  certe  particolari  cir- 
coflanze ,  certi  favorevoli  incontri,  che  talor 
fono  1  unico  efficace  mezzo  ,  onde  appagare  le 
fiiofoliche  no  idre  brame.  Cosi  il  Sqgnor^Abate 
Fontana,  noilro  comune  Amico,  che  di  tempo 
in  tempo  arricchì foe  la  Fdica  di  beile,  e  ime- 
reffanti  fcopcrte,  quello  egregio  ProfciTore ,  io 
dico ,  fortunatamente  fi  è  rivolto  al  polmone 
delie  ranocchie,  che  gli  ha  decifa  la  Queftio- 
ne,  come  a  ime  1  hanno  decila  le  branchie 
delle  piccole  falamandrine  .  Ognun  la  effere  que¬ 
lle  branchie  certe  tenui  aderenze ,  o  appendi- 
cette  rifattami  dai  due  lati  della  parte  inferiore 
della  tefta ,  fatte  a  foggia  di  frange,  ciafcuna 
deile  quali  guardata  microfcopicamente  potreb¬ 
be  paragonarli  a  un  corno  di  cervo  a  piu  ra¬ 
mi. 
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mi.  Sei  d’ordinario  fono  le  branchie,  cioè  tre 
per  banda  ,  ed  è  notiffimo  fervir  effe  all’affido 
della  refpirazione  ,  e  (Tendo  le  falamandre  ancor 
giovanette .  il  cìrcolo  del  fangue  ,  che  è  vili® 
biliffimo,  eziandio  con  lente  non  molto  forte, 
non  irrora  tutta  la  branchia ,  ma  fola  mente  i 
fuoi  contorni ,  a  riferva  di  non  io  quanti  ca¬ 
naletti  ,  che  trafverfaimente  la  corrono»  Scappa 
dunque  dall5  origine  di  ciafcuna  branchia  un 
arteria,  la  quale  Talentando  femore  il  contorno 
della  branchia  ,  arriva  fino  ali5  e  (tremila,  o  fia 
punta  di  lei  ;  poi  ad  arco  piegando  torna  ad¬ 
dietro,  radendo  Paltro  contorno,  e  per  tal  modo 
perduto  l’ufficio  di  arteria  ,  acquila  quello  di  vena, 
la  quale  finito  di  fcorrere  1’  intiero  oppofio  con¬ 
torno,  fi  pianta  infine,  e  fi  perde  fotte  la  teda 
dell’ animale.  I  globetri  fanguigni ,  quanto  alla 
mole,  e  alla  figura,  non  differifeono  da  quelli, 
che  {corrono  ne'  vafi  delle  falamandre  adulte  . 
Sul  principio,  ed  anche  per  qualche  tratto  l’ar¬ 
teria  ammette  pili  d'un  globetto,  ma  dove  in¬ 
curva  fi  ad  arco ,  e  degenera  in  vena,  non  ne 
riceve,  che  uno  per  volta.  Il  fopravanzo  dun¬ 
que  de’globetti  deli*  arteria  fi  ricarica  nella  ve¬ 
na  per  una  ftrada  più  breve,  cioè  col  mi  ni  fiero 
de’  fopraddeferitti  canaletti  trafverfali,  che  verfo 
la  meta  circa  della  branchiafono  le  linee  di  co» 
municazione  tra  l’arteria,  e  la  vena.  Ed  è  ap¬ 
punto  in  quelli  canaletti,  che  risorge  fi  fenza 
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equivoco  il  cangiamento  di  figura  ne’  globetti 
del  {angue .  I  canaletti  fon  tortuofi  ,  anzi  in 
qualche  fito  piegano  improvvifamente  ad  an¬ 
golo  acutiffinio.  Non  danno  ricetto,  che  a  un 
globetto  alla  volta,  e  i  globetti  tra  loro  fepa- 
ratiffimi  vi  fi  muovono  dentro  con  eftrema  len¬ 
tezza  »  Il  diametro  dei  canaletti  fupera  alcun 
poco  quello  dei  globetti,  talché  fcorrendovi  den¬ 
tro  non  inoltrano  fentire  il  minimo  lateral  fre- 
gamento  *  Ma  arrivando  ciafcun  folitario  glo¬ 
betto  agli  angoli  acutiffimi,  vifibilmente  ei  fi 
piega,  e  s’incurVa,  emulando  in  qualche  modo 
una  luna  crefcente.  E  ficcarne  il  Tuo  moto ,  co¬ 
me  diceva,  è  lentiffimo,  e  F  uri  globetto  è  Tem¬ 
pre  molto  lontano  dall5  altro,  cosi  fi  ha  tutto 
l’agio  di  vedere  una  sì  notabile  mutazione  di 
forma.  Veduta  la  quale,  appoco  appoco  fi  ol- 
ferva  il  globetto  nell’ ufcire  dall’angolo  riacqui- 
ftare  la  fu  a  primiera  figura.  Niun  globetto  non 
va  efente  da  tal  cangiamento,  e  quelli  Angolari 
fenomeni  notanfi  dall’  occhiò  con  tale  chiarezza, 
e  difiinzione ,  ch’io  non  credo  che  defiderare  ne 
polfiamo  una  maggiore,  non  falò  per  la  ragione 
teftè  addotta,  ma  eziandio  per  la  trafparenza 
grandifiima  delle  branchie ,  e  pel  volume  confi» 
derabile  de’ globetti.  Quando  da  me  fu  inftituita 
Fofiervazione,  io  mi  efercitava  a  un  tempo  fteffo 
fu  i  girini  delle  botte.  La  corpulenza  di  quelli 

era  da  fette  in  otto  volte  maggiore  di  quella 
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delle  pìccole  falamandrine .  Eppure  ì  globecti 
fanguigni  delle  falaraandrine  erano  per  lo  meno 
tre  volte  più  grandi  dei  globetti  fanguigni  dei 
girini.  Rilevai  anche  un’altra  particolarità  da 
non  ometterli  prefentemente,  ed  è  che  la  for¬ 
ma  dei  globetti  ne’ girini  è  rotonda,  quando  nelle 
lai  ani  and  re  ,  come  abbiam  detto  ,  è  allungata  . 
In  altri  animali,  che  non  è  di  quello  luogo  il 
far  menzione ,  ho  pur  trovato  altre  differenze 
quanto  alla  forma  dei  globetti. 

Dalle  ultime  o nervazioni  confrontate  con  al¬ 
tre  di  Fifiologi  i  piu  accurati,  e  valenti,  ne  in¬ 
ferito  due  cofe Primo,  che  i  globetti  rolli  del 
fangue,  almeno  negli  animali  di  fredda  tempe¬ 
ra,  fono  veramente  elaflici ,  giacché  all’  urto  dei 
corpi  e  (tenori  fi  comprimono,  ed  acquetano  no¬ 
vella  forma;  e  ce  {Tato  l’urto  fi  refiituifcono  al 
loro  fiato  primiero.  Quantunque  poi  (  fe  lafciar 
vorremo  da  parte  parecchi  racconti  di  Filofofi, 
che  fono  piuttofto  effetti  di  ottici  inganni ,  che 
tìfiche  verità)  quantunque,  dico,  il  ficuro,  ed 
evidente  rifcontro  di  tale  elafticità  dipenda  da 
una  rara  fortuna ,  o  a  dir  meglio  da  un  indufire 
diligenza  per  lo  più  della  fortuna  fabbricatri¬ 
ce .  Secondamente  inferito,  che  agevolmente 
accordar  polliamo,  e  comporre  que’  molti,  e  tra 
loro  discordanti  pareri  circa  la  naturai  forma, 
che  hanno  i  rolli  globetti  -,  giacché  fono  fiati 
da  divelli  Autori  efplorati  diverfi  animali,  dalla 
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differenza  de’quali  nafcer  fuole ,  come  ho  tro¬ 
vato,  diversi t a  nella  iorma  dei  tante  volte  men¬ 
zionati  globetn. 


CAPITOLO  IL 

Dell' anione  del  Cuore  ne' va  fi  minimi  venofi • 

DAlle  ultime  diramazioni  arteriofe  facciami 
paffaggio  ai  principi  venofi.  Quello  fi  è 
il  diritto  cammino  ,  che  additato  viene  dalia 
natura  alT  offervatore  ,  che  propello  fiafi  a  in¬ 
dagare  come  ,  e  per  quali  leggi  il  fangue  cacciato 
dai  centro  dell’ animale  alla  circonferenza,  ven¬ 
ga  ricondotto  per  immediati,  e  comunicanti  ca¬ 
nali  al  mede  fumo  centro.  Tali  principi  venofi 
trovati  mai  non  gli  avete  nel  mefenterio  delle 
rane  ,  come  io  neppure  in  quello  delle  falaman- 
dre.  Sul  confine  di  tal  membrana  le  arterie  Sono 
ancora  graffette,  e  fedamente  convertonfi  in  vene 
nella  fuperficie  degl’  inteftini .  Gotefta  parte  ha 
Affata  per  preferenza  la  mia  curiofua .  E  di  ve¬ 
ro  egli  è  uno  fpettacolo  de’  più  belli  il  vedere, 
come  quelle  tante  arterie  vegnenti  giù  divife  a 
più  rami  per  1’  area  del  mefenterio  ,  e  dividen¬ 
doti  di  nuovo  fu  gl’  inteftini ,  poi  tornandoli  a 
dividere,  e  a  fuJdividere  formino  innumerabili 
avvolgimenti 5  intrecci,  giravolte,  e  meandri,  i 
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quali  in  fine  piegando  in  gran  parte  verlo  il 
mefenterio,  chi  dopo  d’effer  giunto  fino  al  mezzo 
degl’ interini ,  chi  dopo  differii  innolcrato  molto 
più  in  fa,  chi  infine  dopo  di  averne  Teoria  traf- 
verfalmente  quali  tutta  la  ior  fuperficie,  s  mi* 
boccano  colf  unirli  più  in  uno  in  ramiceli!  mag¬ 
giori,  e  quelli  m  altri  eziandio  maggiori  ricon¬ 
ducenti  il  fangue  alla  volta  dei  cuore.  Sebbene 
il  vicendevole  complicatiiTimo  intralciamento  di 
tante  minute  firade  languigne  confonde  per  tal 
modo  Tulle  prime  i  occhio  di  chi  o ferva ,  che 
non  arriva  a  dilcernere,  fe  non  fe  dopo  un  len¬ 
to  ,  e  pelato  efarne  da  quali  preffappoco  dirama¬ 
zioni  artenofe  derivi  quel  compitilo  di  vende  , 
onde  ne  rifultano  le  vene,  di  che  in  ricca  copia 
è  lem  inaio  il  mefenterio .  Trovato  il  filo  nel 
qual  iaberinto  (  quantunque  fpeffo  ciò  non  {ac¬ 
ceda  )  fi  arriva  a  conofcere  ,  che  foventi  volte 
le  ramificazioni  di  una  loia  arteria  danno  origine, 
almeno  parzialmente,  a  più  vene  .  E  quello  non 
folcila  luogo  parlando  del  ventricolo,  e  degl’  in- 
teftini ,  ma  di  non  poche  altre  parti  dell’ ani® 
male.  E  ficcome  alcune  artermzze  nafeondonfi, 
come  è  detto,  dentro  a  qualche  vifcera,  o  tram» 

!  mezzo  ai  mufeoli ,  odio  altro  fito,  cosi  da  que¬ 
lle  parti  mettono  fuori  il  capo  delie  piccole  ve- 
|  ne ,  fenza  poter  vedere  cT  onde  traggati  i  ori¬ 
gine.  Era  da  indagarfi  quale  proporzione  ci  ab¬ 
bia  tra  il  diametro  dei  globetti,  e  quello  degli 
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ultimi  vafellini  ,  giacche  ì  dilcordanti  pareri  de¬ 
gli  Autori,  e  l’ importanza  della  Queltione  refo 
hanno  celebre  quello  luogo.  Ho  Tempre  trovato, 
che  i  globetti  maggiori  (corrono  fpeditamente 
lenza  ftrofinamento  vifibile  nelle  interne  pareti  di 
que’ canaletti ,  che  non  ne  ricevono  che  un  folo  . 
Non  oliarne  in  tanta  minutezza  di  cofe  appena 
è  difcernibile  Io  fpazietto  frappofto  tra  i  globetti, 
e  le  pareti .  Sicché  il  rifultato  di  quella  offer- 
vazione  fi  è,  che  il  diametro  di  ciafcun  globetto 
maggiore  cala  d’una  quantità  menomiffima  in  pa¬ 
ragone  del  diametro  dei  vafetti;  la  qual  cofa  in¬ 
tendali  applicata  ai  minimi  vai!  arteriofi. 

Che  1  azione  del  cuore  fi  faccia  pai  eie 
nelle  minime  arterie,  F  ho  molirato  di  (opra, 
e  pria  di  me  era  fiato  inoltrato  da  altri.  Ma 
non  può  dirli  lo  lidio  parlando  delle  minime 
vene.  Le  vofire  offeryazioni  si  minute,  e  tante 
volte  replicate  non  vi  hanno  mai  lafciaro  cono¬ 
scere  fenfibile  accelerazione  nel  Sangue  venofo, 
la  quale  nafca  dalla  filiole  del  cuore*  Dalle 
mie  ricavo  tale  accelerazione  languire  ,  e  ridurli 
ai  niente  nel  profilò,  ed  intrigato  giro  che  fan¬ 
no  le  arterie  capillari  .  Il  canone  però  ,  come  Sa¬ 
pete,  non  è  univerfaiiflimo.  Stefano  Hales  ,  quel 
si  acuto ,  ed  eccellente  Olfervatore ,  ha  veduto 
Fazione  del  cuore  manifefiarfi  nelle  minime  ve¬ 
ne  polmonari  d’  una  ranocchia.  AlFoffervazione 
deli’ inglefe  Scrittore  fe  nè  aggiunta  una  mia. 

Spo- 
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Spogliata  la  falamandra  degl’  integumenti  del 
collo,  (corrono  fopra  bianche  membrane  più  ar~ 
teriuzze  andanti  alia  teda  .  Una  di  queite ,  ne 
tanto  piccola,  fi  divide  in  due  rametti,  uno 
de’  quali  luddivifo  in  altri  più  dili  prò  teglie  il 
fuo  viaggio  all’ insù,  e  l’altro  ripiegandoti  verta 
il  cuore  trafmutafi  in  vena.  Il  iangue  dell’  ar- 
teriuzza,  la  prima  volta  che  l’offervai,  fi  acce¬ 
lerava  ad  ogni  fittole  del  cuore.  E  l’ alternativo 
acceleramento  non  folo  comunicavafi  agli  efili 
rametti  arteriofi ,  ma  eziandio  alla  vena  ;  nè 
falò  dove  ella  cominciava,  o  iìa  dove  piegando 
finiva  l’arteriuzza,  ma  si  bene  per  un  tratto 
lungo  di  lei ,  con  tal  differenza  però ,  che  a 
proporzione  che  il  fangue  fi  andava  accodando 
al  cuore  per  quedo  canale,  l’acceleramento  nella 
fidole  fi  tacca  Tempre  minore.  Per  un  quarto 
e  più  d’ora  fui  partecipe  del  fenomeno,  troppo 
premurofo  di  non  ingannare  altrui  ingannando 
me  fletto. 

Ma  febben  d’ordinario  gli  effetti  della  fi¬ 
ttole  non  fi  appalefino  nelle  vene  capillari ,  pure 
io  volentieri  Tento  con  voi ,  che  che  ne  penfi- 
mo  in  contrario  rinomati  Scrittori ,  cioè  io  fon 
di  parere  che  la  precipua,  anzi  forfè  unica  ca¬ 
gione  producitrice  della  circolazione  negli  Ani¬ 
mali  rifonder  debbafi  nell’ azione  del  cuore,  in¬ 
dotto  a  crederlo  e  dalle  ragioni,  che  da  voi  fi 
arrecano  nella  voftra  Fifiologia ,  e  dalle  mie 
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fperienze,  che  forfè  non  faravvi  difcaro  fentire9 
Siccome  più  volte  io  avea  oflervato  e  (fere  ne- 
cedano,  che  il  cuore  non  (offra  violenza  alcu¬ 
na,  o  preffione ,  acciocché  il  circolo  conservar 
poffa  l’ordinaria,  e  naturale  velocita,  cosi  m 
invogliai  di  efpiare  quanto  accadeva,  tolta  in¬ 
teramente  l’azione  di  quello  mufcolo .  L’ani¬ 
male  era  aperto  in  guifa,  eh’  io  avea  fott’occhio 
gran  parte  del  Alterna  venofo,  e  arrendo ,  co¬ 
minciando  da’ vafi  mattimi,  e  progredendo  fino 
ai  minimi,  talché  ad  una  femplice  occhiata, 
io  vedea  ni  over  fi  il  fangue  con  prodigiofa  veloci¬ 
ta  nell’aorta  defoendente,  nei  facchetti  polmo¬ 
nari,  nel  fegato,  nell’ addomine ,  nel  niefenterio, 
attorno  gl' interini,  e  il  ventricolo,  nella  ber- 
fetta  del  fiele,  a  far  breve  in  tutto  l’ampio 
fpazio,  che  fi  offre  alla  vifta  ,  fdruciti  dall’ano 
fino  al  cuore,  e  fpiegati  a  finidra,  e  a  delira 
gl’ integumenti ,  e  la  gentile,  membrana  inveì- 
vente  le  vifcere.  Legai  dunque  (Lettamente  con 
fottìi  filo  di  fora  il  tubo  dell’aorta,  nell’atto 
che  intertenevafi  1’ occhio  nella  contemplazione 
di  quella  feena.  Il  fangue  dell’ aorta  defeenden- 
te ,  e  de’ polmoni  arreftoffi  ad  un  tratto®  Fu 
veramente  un  piacere  veder’  il  circolo  pria  ra* 
picìiftimo  nellimmenfa  famiglia  de’ vafellini  ca¬ 
pillari  de’ polmoni  in  un’illante  reftar  immobi¬ 
le,  Redo  pur  immobile,  quantunque  non  cosi 
tolto,  il  fangue  nell’  altre  pam  si,  che  F  uni- 
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vertale  circolazione  vennefì  a  togliere  intera* 
mente.  Moltilfimi  de’ vafi  minimi,  detratti  quei 
del  polmone,  furono  gli  ultimi  a  lafciar  di  cor¬ 
rere.  I  fenomeni,  che  accompagnarono  f  arredo 
del  fangue ,  erano  i  feguenti.  il  tubo  dell’aorta 
al  diflopra  della  legatura  fi  fè  pallidiffimo,  e 
fmunto,  e  lo  fteffo  addivenne  alla  delcendente, 
e  alle  arterie  polmonari,  che  recarono  quali 
vote  di  fangue.  Turgida  di  iangue  a  ribocco 
fu  la  cavita  del  cuore,  entro  la  quale  vedevafi 
anche,  febbene  ofcuramente  ,  agitarfi  il  fangue. 
Pari  gonfiezza  ebbefi  nell’ orecchietta,  ene’nial- 
fimi  vafi  venofi.  Battevano  intanto  il  cuore,  e 
l’orecchietta,  e  il  fangue  di  quelli  gran  vali 
non  facea  che  cfcillare .  A  rilerva  di  un  tal 
moto,  e  di  qualclf  altro  piccolilfimo ,  e  irrego¬ 
lare  in  alcune  vene,  ed  arterie,  che  voi  pure 
offervato  avete  nelle  rane,  ftrappato  il  cuore 
dal  petto  (  moti  che  niente  hanno  che  fare  col 
circolo  )  a  riferva  di  quelli,  io  dico,  la  malfa 
del  fangue  era  in  una  totale  quiete.  Per  quattr’ 
ore  e  tre  quarti  lafciai  legata  l’aorta,  ei  feno¬ 
meni  continuarono  fempre  i  medefimi .  Dopo 
tagliato  il  filo,  e  ridonata  al  cuore  la  liberta, 
incominciò  il  giro  del  fangue,  e  ben  prello  la 
circolazione,  anche  in  affailfimi  de’ vafi  minimi, 
tornò  al  prillino  fuo  vigore.  L’efperienza  e  fui» 
la  flelfa  Salamandra,  e  fu  nuove  reiterata,  fo-» 
ftanzialmente  diede  i  rifultati  medefimi,  e  ma* 
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ravìgltando  trovai,  che  alcuna  volta  dopo  di 
aver  tenuto  fofpeio  il  circolo  per  1 5. ,  ed  anche  20. 
ore  ,  fciolti  i  vincoli  alf  aorta ,  ex  tornava  ad 
agir  come  prima,  a  condizione  però  che  s’im- 
pediffe  il  profciugarfi  del  corpo  dell’  animale . 
Se  in  vece  di  legar  l’ aorta,  col  polpadrello 
del  dito  premeraffi  il  cuore  si,  che  non  batta, 
gli  effetti  tornan  gli  fteffu  Più  volte,  illefa  la 
falamandra,  guardava  il  circolo  de’ vafetti  cu¬ 
tanei*  Per  arredarli  non  avea  che  da  premere 
fortemente  col  dito  la  pelle  fovrappoda  al  cuo¬ 
re,  E  finché  perfeverava  la  preflione,  perleve- 
rava  la  loro  quiete.  Ri  mollo  il  dito,  fi  riani¬ 
mavano  immantinente*  Quelle  fperienze  le  giu¬ 
dico  decifive  a  favore  del  cuore,  come  unico 
movente  della  mafia  del  fangue ,  giacché  il  fùo 
arredarli  ,  e  il  fuo  correre  con  regolato  perio¬ 
do  unicamente  dipende  da  quello  mufcolo ,  o 
impedito  di  agire,  oppur  lafciato  in  liberta. 

Vivido  ancor  f  Animale,  la  velocità  del  fan¬ 
gue  nelle  minime  vene,  ad  onta  qui  pure  de’nu- 
merofi  loro  angoli,  piegature,  e  rivolgimenti,  è 
ugualiffima  a  quella  delle  minime  arterie.  Ma 
indebolendofi  le  fue  forze,  prevale  il  moto  nelle 
minime  arterie,  anzi  manifeflandofi  in  quelle  la 
fpinta  del  cuore,  per  lo  più  movefi  il  fangue  len- 
tiffimamente  nelle  vene  corrifpondenti ,  ed  an¬ 
che  in  alcune  fi  arreda,  piene  rimanendo  di  fan¬ 
gue  dagnante,  ed  anche  vote,  e  del  tutto  can¬ 
cellate  .  Il 
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Il  (angue  in  due  rami  venofi  del  melente- 
rio  d' una  rana  correva  a  giudicio  vedrò  meno 
velocemente  che  nel  tronco  formato  dai  due  ra» 
mi *  Quindi  voi  inferite  ,  che  giuda  il,  cordo  or¬ 
dinario  delle  code  il  dangue  venodo  è  più  veloce 
ne* tronchi,  che  ne’ rami.  Non  ladeierò  di  par¬ 
lare  di  ciò  nel  deguente  Capitolo*  Predentemente 
dirovvi,  che  quando  pochi  rami  di  vene  mini¬ 
me  condituidcono  un  tronco,  non  ho  mai  daputo 
didinguere  differenza  di  velocita  ,  V?  abbidogna 
di  molti  rami,  perchè  tale  divario  dia  manifedo. 
Sia  in  edempio  una  vena  a  principio  infinitefi- 
male  ,  che  dalla  punta  delia  bordetta  del  fiele 
feorre  a  retta  linea  ali’ insù,  quafi  fino  alla  fua 
radice.  Si  fa  dempre  più  groffetta  ,  e  rigogli  oda 
a  norma,  che  afeende,  e  ciò  per  una  farraggine 
di  ramicelli  laterali,  che  vi  nietton  dentro*  Al 
di  dopra  della  punta  è  manifed illìmo  il  correre  più 
veloce  del  piccol  tronco,  che  de’ rametti,  che 
vi  votano  il  dangue  »  E  guardato  iì  tronco  più 
alto,  più  fpedito  ancora  emraì  fembrato  il  ino 
cordo .  E’  però  neceffario  per  offervar  tutto  ciò 
chiaramente,  che  la  bordetta  turgida  dia  del  luo 
fiele .  Concioffiachè  de  per  qualche  leggera  ferita 
efea  il  fiele,  ed  effa  fi  corrughi,  e  avvizzidca ,  il 
circolo  del  dangue  sì  venodo,  che  arteriodo  fi  ar- 
refta  ,  ovver  lì  fa  languidiffimo.  Trai  a  de  io  altri 
elempi,  che  recar  potrei,  folo  riflettendo,  che 
le  più  arteriuzze  concorreranno  in  un  colpo  a 
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formare  una  vena,  qui  eziandìo  il  tronco  venofo 
divien  più  celere  de’  ramofcelli  arteriofi.  Almeno 
ciò  manifeftafi  in  due  ampie  cartilagini,  che  fono 
due  appendici  dell’oflb,  a  cui  II  a  attaccato  Torne¬ 
rò,  le  quali  cartilagini  unite  in  punta,  e  oriz¬ 
zontalmente  difpofte  ripetano  dolcemente  fopra 
gTinvoglj  del  cuore.  Sul  piano  di  ciafcuna  car¬ 
tilagine  fcappano  due  ferie  di  filetti  arteriofi,  la 
più  parte  tra  lor  paralleli,  che  dalla  radice  lten- 
dendofi  più  in  la  della  meta  della  cartilagine , 
uno  ad  uno  s’ inferifcono  in  un  vafetto  venofo, 
che  riconofce  da  loro  la  fua  formazione  ,  il  qual 
vafetto  nel  venir  giù  lateralmente  per  la  carti¬ 
lagine  corre  con  più  fpeditezza,  che  i  filetti  ar¬ 
teriofi,  onde  è  comporto. 

Trovato  avete,  dottifTimo  Sig.  Haller,  che 
quando  una  piccola  vena  s’inferifce  ad  un  tronco 
a  più  doppj  maggiore,  la  corrente  di  quefto  ha 
tal  gagliarda,  che  aflòlutamente  contralta,  e  ini- 
pedifce  Fingreffo  nel  tronco  al  fangue  della  pic¬ 
cola  vena ,  quantunque  quefta  non  fia  delle  più 
fine,  e  fonili.  Quindi  voi  riflettete  all’ ottimo 
provvedimento  della  natura,  cioè  di  far  sì,  che 
mai  le  vene  di  un  globetto  di  diametro  non  m et¬ 
ra  n  foce  in  altre  confiderabilmente  più  grandi: 
e  come  ella  ha  difpofto ,  che  gli  ultimi  rametti 
venofi  fi  unifcano  infieme  per  formarne  i  piccoli 
tronchi;  e  come  quefti  tronchi  accoppiandoli  ad 
altri  fucceffivamente  più  grandi.  Vengano  a  co- 
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ftìtuirc  una  belliflìma  continuata  gradazione,  che 
concede  al  fangue  de’ rami  mattimi  badante  vi¬ 
gore  ,  onde  penetrare  ne’  tronchi ,  malgrado  la 
contrattante  forza  delle  loro  correnti  *  lo  altresì 
poffo  accertarvi  di  non  aver  mai  offervato  nel 
mefenterio  delle  falamandre  un  vafo  piccoliflimo 
venofo  {caricare  il  fangue  in  un  grotto.  Pure  dalla 
vifita  fatta  alle  flette  in  altri  fui  ricavo,  che  la 
natura  non  ha  difficolta  di  procedere  diverfa- 
mente,  come  parecchie  oflervazioni  mi  hanno 
infegnato ,  una  delle  quali  riferirovvi  preiente- 
mente,  nerbandomi  il  racconto  di  altre  la,  dove 
favellerò  de5  vafi  mattimi  venoii.  Sulla  fuperfìcie 
dell’ arteria  aorta,  tenendo  la  falamandra  lupina, 
e  orizzontale ,  rifeontranfi  non  lo  quante  rami¬ 
ficazioni  venofe,  la  maggior  parte  di  un  fol  glo* 
bette ,  le  quali  fi  umfeono  a  un  piccoliflimo  tron- 
co  comune,  che  venendo  giù  per  l’aorta,  e  pie¬ 
gando  obliquamente  fa  lei,  fi  perde  di  vifta  nelle 
vicinanze  del  cuore.  Ha  ciò  di  particolare  tal 
venuzza,  come  le  fue  ramificazioni,  che  il  fuo 
moto  non  è  continuato ,  ma  il  fangue  cacciato 
viene  a  ondate,  o  a  fpinte  ,  e  l’interruzione  di 
movimento  accade  a  rovefeio  di  quanto  fi  of¬ 
fe  r  va  nel  fangue  arteriofo .  Ad  ogni  dilatazione 
pertanto  dell’  aorta  il  fangue  della  venuzza  ,  e 
delle  fue  diramazioni  fi  fofferma,  e  ad  ogni  con¬ 
trazione  fi  mette  in  moto,  vedendofi  allora  pa fi¬ 
fa  re  rapidamente  dalle  diramazioni  al  piccol 
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tronco ,  e  a  un  tempo  ftefio  {correre  giù  per 
quello  alia  volta  del  cuore.  Trovato  il  qual  pe¬ 
riodo  ,  non  è  maraviglia  fe  e  (Tendo  la  circolazione 
nel  Tuo  pieno  vigore  ,  il  foffcrmamento  di  quefto 
{angue  venofo  fia  leggeriflìmo  al  dilatarli  dell’ 
aorta,  e  all’ oppofito  fia  al  fommo  fenlibile ,  ral¬ 
lentatati  T univerfale  circolazione. 

Scoperto  il  progreffo  di  quella  vena ,  volli 
indagar  la  Tua  fine.  Lo  che  ottenni  agevolmen¬ 
te  ,  giacché  Teguendo  la  direzione  del  piccol 
tronco  venofo,  vedefi ,  che  dopo  di  effer  giunto 
alle  radici  dell’  aorta  s  inferifce  in  un  de’  tronchi 
della  cava  fuperiore .  Il  punto  d’inferzione  è  in 
pochiftì ma  diftanza  dal  cuore.  Aguzzando  dun¬ 
que  ben  bene  le  ciglia  alla  lente ,  fcorgefi  il 
piccol  tronco  venofo  cacciare  il  fangue  dentro 
la  maffima  vena ,  il  qual  fangue  dalla,  fpinta , 
che  riceve  nel  contrarfi  l’aorta,  fi  fa  largo,  e 
s  innoltra  attraverfo  dell’  altro  fangue  ,  di  che  è 
piena  la  tpaffima  vena;  talché  il  getto  fangui- 
gno  fi  pre!enta  là  dentro  a  forma  d’  una  zuc¬ 
chetta,  o  fia  pera,  la  qual  pera  fi  allunga  ,  ed 
allarga  nei  reftrignerfi  dell’  aorta,  e  fi  'accor¬ 
cia  alTaiffimo,  ed  afiottigliafi ,  quando  l’aorta  fi 
gonfia.  Cotal  zampillo  potrebbe  non  impropria¬ 
mente  paragonarli  a  certe  fotterranee  forgenti , 
che  {gorgando  da  un  fondo  coperto  d’acque,  e 
rompendo  in  alto,  creano  come  piccole  verghe, 
che  in  mezzo  all’acqua  medefima  fi  diftinguono, 
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nelle  quali  regna  un’  intellina  tumultuaria  com¬ 
mozione,  e  come  una  fpecie  di  bollimento.  Ora 
quello  fi  è  uno  degli  efempi ,  in  cui  il  fangue 
d’un  tenue  vafetto  vendo  fi  frammifchia  a  quello 
CV  un  ma  fimo ,  lenza  che  gli  li  a  contraSiato  1  ìn- 
grelfo  dal  grand’  impeto  della  corrente .  Eppure 
qual  differenza  non  v’ha  tra  l’ampiezza  ripen¬ 
tiva  di  quelli  due  va  fi  ?  Mifurati  i  loro  diametri 
il  lume  della  vena  m  affi  ma  Ila  all  altro  della  mi¬ 
nima,  tome  i.  a  235. 

La  contiguità  dell’aorta  col  cuore  mi  fece 
rivolger  l’occhio  fu  di  lui,  per  efpiare,  le  tanto 
mi  era  conce  fio,  i  proprii  fuoi  vali,  che  comu¬ 
nemente  chiamiam  coronar) .  Curiofità  che  m  me 
crebbe  vieppiù  dal  riflettere ,  che  a  ninno  per 
quanto  io  mi  fappia ,  era  toccato  di  Vedere  il 
circolo  in  quelli  vafi,  quantunque  flato  folle  di 
fommo  rilievo  il  vedervelo,  effendofi  lungamente 
difputato  con  che  legge  ei  fi  eleguilca  nei  co¬ 
ronarii  arteriofi  .  Co  ni  e  ffo  ,  che  molti  tentativi 
intraprefi  fu  molte  falamandre  ridetti  mi  fono 
vanì»  La  iodezza  (bruma  del  cuore  nella  dia- 
ftole  era  impedìbile  1  che  mi  lafciafle  dìfeernere 
i  fuoi  vafi.  La  fperanza  di  vederli  era  nella  fi¬ 
do  le  a  motivo  di  fua  pallidezza  »  Ma  qui  pure 
nient3  altro  non  manifeftavafi ,  che  degli  olcuri 
veftigj  di  rode  pigoline  y  che  trapelavano  dì 
mezzo  airincrefpata  carne  del  cuore*  E  tali  pis¬ 
poline  colla  maggiore  attenzione  confiderate  (u 
.  ' w  D  4  di- 


diverfi  cuori ,  mai  non  mi  lignificarono  d’  effer 
va  fi  fanguigni,  com’io  fofpettava.  Infine  la  for¬ 
tuna  arrife  a  miei  defiderii.  Un  giorno  confide- 
rando  il  cuore  d’una  groflilfima  falamandra  ebbi 
il  piacer  di  conofcere,  che  giufti  erano  i  miei 
fofpetti.  Le  rolfe  piegoline  fi  convertirono  in  al¬ 
trettanti  valetti.  Nell’atto,  che  refirignevafi  il 
cuore,  per  quelli  fcorreva  il  fangue  rapidamen¬ 
te,,  ma  dilatandofi  egli  di  nuovo,  fminuivafi  a 
villa  la  velociti  del  fangue,  non  fapendo  per  al¬ 
tro  fe  nel  colmo  della  fu  a  diaftole  fi  arreftalfe, 
giacche  il  rolfore  fommo  del  cuore  toglieami 
affatto  la  villa  dei  vafetti .  E  quella  piacevole 
fcena  di  vederli  menar  fangue  nella  fiftole,e  di 
perderli  di  villa  nella  diaftole  durò  buona  pezza, 
avuto  però  1’  avvertimento  di  tenere  umettato 
il  cuore .  Anzi  quando  le  fue  pulfazioni  diven¬ 
nero  languide,  lo  fpettacolo  era  di  ulteriore  du¬ 
rata,  e  folo  la  velocita  del  fangue  più  non  era 
si  grande.  I  vafetti,  che  efiftono  in  mallìma 
copia,  e  che  fembrati  mi  fono  di  più  globetti, 
non  ho  veramente  faputo  conofcere,  fe  fieno  ve- 
nofi,  o  arteriofi.  Dirò  foì  tanto  efiere  il  corfo  del 
fangue  dalla  punta  del  cuore  alla  baie  da  quella 
parte,  che  guarda  l’aorta.  Che  fe  mai  follerò 
arteriofi  metterebbe!!  in  pieno  lume  la  fentenza 
da  tante  voftre  fperienze  si  bene  avvalorata , 
cioè  che  quella  legge,  quel  periodo,  a  cui  fog- 
giace  il  corfo  del  fangue  nelle  altre  arterie,  of- 

fer- 


i  ,  57 

jfervafi  per  egual  modo  in  quelle  del  cuore .  Voi 
potete  ben  credere  ,  che  per  rimanere  convinto  di 
tale  fcoperta  foddisfatto  non  mi  hanno  le  o Ner¬ 
vazioni  d5  una  fola  falamandra .  Giacché  i  efpe- 
rienza  infegnommi,  che  i  vafetti  coronarli  dove- 
vanfi  cercar  fui  cuore  delle  più  corpulente  ,  in 
quelle  precìpuamente  ho  efercitara  la  mia  indu- 
itria  ,  e  quelle  F  hanno  ricompenfata  col  farmi 
partecipe  degli  fteffi  fenomeni.  E5  però  bene  av¬ 
vertire  una  cautela 5  fenza  cui  quafi  mai  non  fi. 
ottiene  F intento.  Il  lume  anche  immediato  del 
fole  ,  che  in  velia  il  cuore,  non  balìa.  Vi  abbi- 
fogna  una  luce  più  bianca,  e  più  viva,  che  tiri 
fuora  quelli  mezzo  incarnati  vafetti ,  cioè  quella 
d’una  lente.  E’  d'uopo  altresì,  che  F  olfervatore 
fia  di  villa  acre,  e  robufla,  altrimenti  ributtali, 
e  cede  all'irruzione  di  un  tanto  lume.  Le  fco- 
perte  più  beile  le 
prezzo  più  caro  ? 
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CAPITOLO  V. 

Dell'  anione  del  Cuore  ne'  vajl  medii 

vena  fi . 

v 

IL  preferite  Capitolo  rifguarderk  precipuamente 
1  vafl  medii  mefenterici,  e  i  polmonari;  e 
però  non  alìontanerommi  dal  piano,  ch’io  tenni 
parlando  de’ medii  arteriofi.  Le  vene  medie  me- 
fenteriche  e  in  numero  e  in  groffezza  fuperano 
le  arterie  medie  corriipondenti .  il  diametro 
della  vena  polmonare  è  altresì  fpeffe  volte  mag¬ 
giore  di  quello  dell’arteria  compagna,  ma  ta¬ 
lora  fono  anche  eguali»  Quelli  due  vali  feorro- 
no  a  retta  linea  tutta  la  lunghezza  del  polmo¬ 
ne ,  e  fono  opporti  l’uno  all’ altro  quafi  diame¬ 
tralmente»  Le  membrane  venofe  fono  egual¬ 
mente  fattili  delle  arteriofe;  almeno  vi  trapela 
dentro  il  fangue  con  egual  limpidezza .  Sono- 
mene  accorto  in  occafione,  che  più  volte  ho 
cercato,  fe  il  fangue  venofo  fia  fimile  all’ arte¬ 
rioso;  ed  ho  trovato  in  effetto,  che  il  colore  è 
lo  fteffo,  femprecchè  però  un’arteria  fia  confron¬ 
tata  con  una  vena  di  egual  diametro;  altrimen¬ 
ti  credendo  il  diametro  della  vena  iopra  I’  al¬ 
tro  dell’  arteria,  il  fangue  nella  prima  appare 
d?  un  rollo  più  ofeuro  ,  che  nella  feconda  ;  offer* 
vazione?  che  è  la  fteffa  eziandìo  nelle  arterie  5 

quan- 
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quando  fono  più  grolle  delle  vene.  La  ragione 
dei  qual  divano  è  chianffima  ,  avendo  noi  ve¬ 
duto,  che  il  fangue  dall’  aggregarfi  in  un  fito 
diviene  apparentemente  più  rollo.  La  velocità  del 
fangue,  fe  la  circolazione  è  in  vigore,  fi  è  u- 
guaiifiima  tanto  nelle  vene,  che  nelle  arterie 
mefenteriche,  Solamente  F  iaipulfo  del  cuore 
non  è  mai  vifibile  nelle  vene  medie ,  Alcune 
di  quelle  pria  cu  difeendere  nel  indente  rio  na- 
feono  da  più  piccole  vene,  che  potrebbero  col¬ 
locarli  tra  le  medie,  e  le  minime,  le  quali  più 
piccole  vene  falla  fu  perfide  delle  budella  ino¬ 
ltrano  moltifiìme  pieghe,  effendo  io  arrivato  a 
contarne  trenta  tre  in  una  fola,  E  non  citante 
le  tante  pieghe  il  fangue  di  quelle  vene  corre 
egualmente  bene,  che  quando  in  loro  già  in- 
groflatefi  fluifce  fui  mefenterio ,  Sonoixn  anche 
qui  prefo  fpaflb  d’increfpar  leggermente  a  più 
maniere  il  mefenterio ,  per  piegare  in  più  fili 
le  vene,  che  prima  erano  diritte,  e  1  dito  e 
flato  lo  fi  dìo.  Non  ifpiaceravvi,  io  fpero,  pre- 
eia  ri  filmo  Sig.  Haller,  il  fentir  qui  rinnovarli 
da  me  F  efperienza  falle  pieghe ,  e  gli  angoli , 
che  fanno  i  vafi  fanguigni.  Che  le  pieghe,  gli 
angoli,  ed  altrettali  fuppofti  intoppi,  nulla,  o 
almen  pochiflìmo  detraggano  di  velocità  al  l’an¬ 
gue  circolante  negli  Animali,  era  una  impor- 
tantifiima  venta,  che  tanto  più  abbifognava  di 
prove  replicate,  e  ficure,  qitantochè  per  1  ad- 
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dietro  quali  univerfal mente  era  ftato  creduto  i! 
contrario .  Ma  non  ioìo  fi  da  uguaglianza  di 
ruoto  tra  il  fangue  ve  nofo  3  e  arterioìo  del  me- 
fenterio,  ma  eziandio  fatto  il  confronto  in  ve¬ 
ne  medie  di  altri  luoghi*  Tali  fono  le  aliìlari, 
e  l'altra  belliffmia,  che  dalforigine  della  coda 
cammina  all’  insù ?  finche  li  perda  nel  fegato , 
locata  Tempre  trammezzo  alla  lottile  pellicina, 
die  come  lacco  involve,  e  ferra  le  vifeere. 
Non  fi  debbon  tacere  neppur  due  altre  lunghif- 
iime  giacenti  tra  gli  firati  mufcolofi  degF  inte¬ 
gumenti,  le  quali  apparifeono  una  per  banda, 
tagliati  che  fieno  lungo  il  ventre  gl5  integu¬ 
menti,  e  dirteli  orizzontalmente  a  delira ,  e  a 
iimfìra.  La  fola  vena  che  avanza  le  altre  nel 
inoro  è  la  polmonare»  La  Tua  velocita  è  forfè 
due  terzi  di' più,  che  quella  delle  altre  medie» 
Ma  riflettali  ciò  aver  luogo  fol tanto  preffo  le 
radici  del  polmone,  cioè  dove  la  vena  è  più 
grolla  »  Sebbene  a  maggiore  intelligenza  liimo 
opportuno  lo  f piegarmi  di  più»  Gota!  vena  in 
tutta  la  Tua  lunghezza  è  guernita  alle  due  ban¬ 
de  di  molriffimi  rami,  che  fanno  angolo  con 
lei  non  molto  acuto  ,  e  taluno  anche  io  fa  ret¬ 
to*  Dove  comincia  la  vena,  cioè  nell’ apice  del 
polmone,  il  moto  del  fangue  è  piattello  lento» 
A  proporzione  che  la  vena  afeende,  egli  fi  fa 
più  veloce,  e  alle  radici  del  fiacco  polmonare 
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qui  pure  veri  Ormi  mente  dall'  innaffiamento,  che 
riceve  il  tronco  vtnolo  dal  gran  numero  de 
vali  laterali,  che  vi  s’ imboccano .  Somigliante 
fenomeno  l’ho  notato  ne’vafi  minimi  venofi , 
ed  oltre  al  tronco  polmonare  deve  anche  no- 
tarfi  nel  mefenterico,  quantunque  l’ eccedo  di 
velociti  rifguardo  a’fuoi  rami  non  fia  molto. 
I  rami  della  vena  polmonare ,  qualunque  fi  a 
l’angolo,  che  con  lei  facciano,  vi  votano  den¬ 
tro  il  l'angue  con  pari  fpeditezza,  a  condizione 
però  che  fieno  alla  raedefima  altezza.  Imperoc¬ 
ché  è  offervazione  collante,  pari  effendo  le  co-* 
fe,  che  i  rami  più  aiti  nel  polmone  corrono  più 
forte  dei  più  baffi.  Ma  quantunque  la  vena 
polmonare  fu  peri  le  altre  vene  medie  in  velo¬ 
cita  ,  e  in  confeguenza  fuperi  i  vafi  arteriofi  di 
fimil  genere ,  pure  non  è  cosi  parlando  dell’ar¬ 
teria  compagna.  In  tante  mie  offervazioni  con» 
fiderate  Tempre  fui  polmone  ugnali  altezze,  la 
velocita  di  quelli  due  vali  1’  ho  Tempre  trovata 
la  mcdefima . 

L’ampiezza  dei  vafi  medii  venofi  del  me» 
fenterio  mi  diede  agio  di  efaminare  un  Proble¬ 
ma,  che  ha  efercitata  la  voftra  induftria.  Ei 
/  #  -  ♦ 

concerne  il  fapere,  fe  più  rapido  fia  il  movi¬ 
mento  del  fangue  lungo  F  affé  dei  vafi  5  che  ai 
lati,  come  trovato  avete  da  alcune  voftre  fpe- 
rienze  »  La  colonna  fanguìgna  ficcarne  affai  am¬ 
pia  poteva  effere  opportuniffìrna  al  cafo  :  ma 
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qui  pure  è  mefliere  prendere  il  deliro,  in  culla 
natura  parla  aU'offervatore  .  Effendo  il  circolo 
del  fangue  vigorofiffimo ,  la  rapidità  dei  globetti 
è  tale,  che  ì  occhio  quantunque  attentiffimo  non 
può  notare  le  flavi  tal  differenza.  Bifogna  dun¬ 
que  allcttare ,  che  fi  calmi  un  poco  il  tuo  im¬ 
peto.  Allora  veramente  comincia  a  fcoprirfi  , 
che  il  fangue  dell’ affé  gode  di  un  movimento 
un  po’  poco  maggiore,  che  quello  dei  lati.  Ma 
per  averne  il  netto  con  più  ficurezza,  fa  d?uopo 
afpettare  ,  che  la  fua  corrente  divenga  lenti  (li¬ 
ma.  Allora  non  può  cader  dubbio  lu  tal  verità. 
Prendeva  di  mira  uno,  o  due  globetti  dell’ alfe, 
e  infxeme  alcuni  di  quelli  che  radevano  le  fpon- 
de  del  vafo,  e  che  giaceano  nella  ite  fi  a  linea 
trafverfale  coi  primi.  Pieni  effendo  anche  i  vafi, 
non  è  difficile  per  lo  fgranellaniento  del  fangue 
il  fegnar  bene  quelli  due  punti.  Vedeva  io  dun¬ 
que,  che  i  contemplati  granellini,  o  globetti  dell* 
affé  in  tempi  eguali  faceano  maggior  viaggio, 
che  i  laterali.  Di  più  ridottofi  il  fangue  a  un3  e- 
flrema  languidezza,  il  piccolo  avanzo  di  moto 
trovavafi  nel  filo  de’ globetti  deli’ affé,  e  de’ prof» 
fimi  a  lui,  quando  i  più  rimcti,  e  contigui  ai  iati 
quietavano  affatto.  Ho  notato  il  Tegnente  feno¬ 
meno  in  più  d’ un  vafo.  Il  fangue  ha  lafciato  di 
correre  interi  ili  m  a  mente.  Dopo  alcuni  minuti  ha 
dato  di  nuovo  qualche  legno  di  moto.  E  coteflo 
fegno  per  l’appunto  cominciava  preffo  faffe  del  va- 
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fo.  Quanto  accade  al  fangue  dotato  dì  moto  prò* 
grefiìvo,  oflervafi  qualora  da  indietro,  ed  olciila. 
Il  com pleffo  delle  quali  ofTervaziom  lo  giumche- 
rei  decifivo  circa  un  tal  punto.  Tentato  avea  di 
definire  il  divano  preciio  di  quelli  due  ruoti  , 
ma  non  emmi  nulcito.  Solo  al  digroflo  ho  ri- 
fcontrato,  che  la  velocita  dei  globetti  deli  alle 
non  avanza  di  molto  quella  dei  laterali. 

In  fimile  occafione  mi  venne  fatto  di  no¬ 
tare  alcune  cofe  nelle  vene,  che  prima  notato 
avea  nelle  arterie.  Rallentandofi  il  moto  ne’ vali, 
tante  volte  non  ìafciano  efiì  di  rimanere  pieni 
zeppi  di  fangue  ;  ma  fpeffo  ancora  quello  fi  Imi- 
nuifce  in  guifa ,  che  non  apparifce  più  che  una 
coloncina  di  pochi  globetti  nuotante  nel  fiero , 
e  moventefi  lentamente  nel  mezzo  de’ vafi.  Sic¬ 
come  pertanto  i  globetti  del  fangue  arteriofo 
non  fi  aggirano  attorno  fe  fteflì,  così  pure  non 
ifcoprefi  apparenza  alcuna  di  aggiramento  ne9 
globetti  componenti  le  menzionate  cotonane 
ne’ vafi  venofi.  Secondo  il  folito  fi  muovono  nel¬ 
la  corrente  del  fiero,  reftando  efiì  preffochè  im¬ 
moti,  nè  mai  o  quafi  mai  perdendo  quelle  re¬ 
lazioni  di  luogo,  che  hanno  tra  loro  vicendevol¬ 
mente.  E  lo  ftefib  pur  dicali,  quando  i  vafi  fon 
pieni,  a  riferva  de’ globetti,  che  fono  alle  fpon- 
de,  che  qualche  volta  ftropicciandovifi  attorno 
fanno  un  piccol  giro  in  fe  ftefiì* 
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L?  altra  cofa  rifguarda  il  fubito  accelera® 
mento  del  fangue,  quando  d9  improvvifo  è  ob¬ 
bligato  a  paffare  da  un  filo  largo  a  un  più 
Areno.  Avendo  un  giorno  fott’occhio  una  vena 
del  mefenterio  formata  di  due  rami,  trovai  ef- 
fer  quella,  non  fo  per  qual  vizio,  riftretta  tal¬ 
mente  in  un  fico ,  che  quantunque  prima  e 
dopo  il  cilindro  del  fangue  foffe  affai  groffo, 
pure  ivi  non  ve  ne  potea  paffare ,  che  un 
filetto  alla  volta.  In  fiffatta  anguftia  il  fuo 
acceleramento  fi  faceatale,  che  appena  l’occhio 
vi  potea  tener  dietro.  AU’oppofito,  paffato  lo 
ftretto ,  il  fangue  riacquiftava  il  primier  movi¬ 
mento,  che  appena  fembravami  arrivare  a  un 
decimo  dell' acceleramento  notato.  Aveva  anche 
in  pronto  un’altra  fperienza ,  onde  vieppiù  ri¬ 
maner  convinto  di  tal  verità.  Premendo  con  un 
dito  la  parte  del  petto  5  che  è  fovrappofta  al 
cuore,  era  in  mio  potere,  come  già  diffi ,  di 
ritardare,  ed  ancor  di  arredare  il  circolo  del 
fangue.  Faceva  dunque  che  il  fangue  per  la 
vena  andaffe  adagiffitno:  non  oliarne  tra  tale 
anguftia  correa  veloce.  Premendo  col  dito  più 
forte  il  cuore ,  preffochè  fermava!!  il  corfo  dei 
fangue,  pure  giugnendo  all’ anguftia,  fi  rinvigo¬ 
riva  il  fuo  moto.  Che  fe  la  preffione  fui  cuore 
diveniva  gagliardiffima,  il  fangue  della  vena 
cominciava  a  retrocedere  dalla,  parte  del  me¬ 
fenterio,  e  allora  era  pure,  che  la  retrocedo- 


ne  fi  vedea  più  veloce  ,  dove  era  lo  ftretto  del 
vaio;  il  quale  ftretto  manifeftommi  un  altro  fe* 
nomeno.  Egli  non  era  naturale ,  come  giù  dilli 5 
ma  derivava  probabilmente  da  qualche  offefa 
recata  al  vafo»  Or  mentre  ammirava  in  effe 
tanta  velocità,  vedeva  una  bolla  d’aria  compa- 
lire  fu  i  lati  interni  di  lui,  la  quale  un  mo¬ 
mento  dopo  venia  rapita  dalla  corrente  del  fan- 
gue  .  Di  li  a  poco  formavafi  nel  luogo  fteffo  una 
nuova  bolla,  che  facea  lo  fteffo  giuoco,  indi  una 
terza ,  una  quarta  ec* 

Dai  pochi  efempi ,  che  aveva  di  bolle  ae¬ 
ree  vedute  nel  fangue,  io  credeva  effe  re  un  cafo 
ben  raro,  e  perciò  da  non  trafeurarft  da  chi 
offerva,  il  ravvifarne  alle  volte  qualcuna,  e  il 
deferi verla  con  precifione;  quando  altre  fperien- 
ze  m’infegnarono  poi  non  averci  cofa  più  faci¬ 
le,  ed  ovvia,  quanto  il  crearne  in  copia,  e  il 
moltiplicarle  eziandio,  quando  a  noi  piaccia» 
Stendali  fui  corpo  dell’  animale  il  mesenterio 
in  maniera,  che  fieno  Soggette  all’occhio  tutte 
le  fue  vene,  cominciando  dagl’  inteftini,  e  prò- 
Seguendole  fin  dove  s  unifeono  al  tronco  del 
mefenterio.  Colla  punta  delle  mollette  legger» 
mente  s’irritino,  e  pungano  gT inteftini ,  difpo- 
fti  allora  a  corona,  e  a  un  tempo  fteffo  l’oc¬ 
chio  armato  contempli  il  fangue  venofo  Scor¬ 
rente  per  tutta  l’ampiezza  del  mefenterio.  Ella 
è  cofa  Sommamente  dilettevole  il  vedere  allora 
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nel  langue  delle  diramazioni  venofe,  che  fi  av¬ 
volgono  agl’ infertilii,  parecchie  gallozzoline  di 
aria  fiotto  forma  di  sferette  allungate,  le  quali 
ficcome  ingombrano  tutto  il  calibro  de’  picco- 
liffimi  vafi ,  cosi  vanno  con  fiorii  ma  lentezza 
alla  volta  del  mefienterio ,  con  quello  Colo  di 
differenza,  che  di  mano  in  mano,  che  giungo¬ 
no  dove  i  vafetti  fono  più  larghi,  acquiftano 
maggior  moto ,  e  la  loro  forma  s  accorta  aua 
sferica:  anzi  fatto  ulterior  viaggio,  e  arrivate 
a  un’ampiezza  grande  de’ vafi,  effe  tondeggiano 
affatto,  e  la  loro  velocità  è  si  grande,  come  quel¬ 
la  dei  fangue,  entro  cui  fono  immerfie.  Per  la 
qual  cofia  fie  l’ occhio  farà  follecito  a  tenervi 
dietro,  le  vedrà  tutte  con  rapidezza  incredibile 
arrivare  una  dopo  1’  altra  al  tronco  mefenteri- 
co ,  e  perderfi  di  villa  dentro  a  una  era  fifa  mem¬ 
brana,  dove  quello  fi  occulta.  Quantunque  le  bol¬ 
le  aeree,  allorché  fioggiornano  tra  le  anguille 
delle  venuzze  fieno  quafi  tutte,  quanto  alla  lar¬ 
ghezza,  eguali  tra  loro,  pure  altre  fono  più 
lunghe ,  altre  più  corte ,  e  ceffata  la  laterale 
preifione  degenerano  in  palloncini,  maggiori  tra 
loro,  e  minori,  tutti  però  a  migliaja  di  volte 
fuperanti  la  grardezza  de’  globetti  fianguigni . 
Che  le  gl’intellini,  e  il  mefenterio  fi  laveran¬ 
no  in  ripofio,  appoco  appoco  le  bolle  d’aria 
feeman  di  numero,  e  non  rade  volte  riduconfi 
al  niente.  All’  oppofito  le  colle  mollette  ci  pren- 
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deremo  il  piacere  di  tormentarli  di  nuovo,  effe 
ricoroparifcono  in  leena,  e  fe  folo  qualche  porzio¬ 
ne  degl’  inteilini  li  buzzichi ,  in  quella,  e  non 
in  altra  parte  fi  riproducon  le  bolle  »  Non  fo 
fe  effer  ci  poffa  prova  piu  chiara  ed  autentica, 
che  r  aria  in  quanto  eìaftica ,  e  lotto  forma  di 
bolle  non  alberga  ne'vafì  farsguigni ,  fe  non  fe 
quando  cagionato  abbiali  in  loro  qualche  picco¬ 
lo  vizio,  o  fconcerto» 

CAPITOLO  VI. 

Bell"  Anione  del  Cuore  ne  vctjì  majjlmì 

uenojl. 

DUe  fono  le  vene  maffime,  che  riportano 
il  fangue  al  cuore ,  cioè  la  cava  luperio» 
re,  e  f  inferiore  »  Coffa  la  prima  di  due  tron¬ 
chi,  e  ciafcuno  di  effi  formato  viene  da  due 
rami,  che  s'unifcono  ad  angolo  acutiffimo,  uno 
de5  quali  nafee  in  gran  parte  dalla  vena  affila¬ 
re.  Giace  r  un  tronco  a  delira,  f  altro  a  fini- 
ftra  del  cuore ,  e  il  finiffro  è  maggiore  del  de¬ 
liro.  La  cava  inferiore  è  di  tale  ampiezza,  che 
da  fe  fola  fopravanza  i  tronchi  della  fuperio- 
re  prefi  infieme.  Si  può  dire  ch'ella  raccolga 
la  maffima  parte  del  fangue  dell’ Animale.  Ha 
F origine  dentro  l’apice  della  coda,  ed  arrivata 
ali3  addomine  ha  già  acquiftata  un1  infigne  graf¬ 
fe  z» 
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fezza .  Profegue  il  fuo  viaggio  al  cuore  in  fito 
più  rilevato  dell’aorta  defcendente,  vieppiù  am* 
pliata  dall’  innaffiamento  di  molti  filmi  rami  ; 
s’inferifce,  e  fi  occulta  nel  fegato,  da  dove 
ufcendo,  primo  divifa  in  due  rami,  poi  unita 
in  un  tronco,  in  cui  deponefi  il  fangue  venoio 
de’ polmoni,  piantafi  infine  nell’ orecchietta  del 
cuore.  La  fuperficie  di  quefta  gran  vena  è  fer- 
peggiata  da  più  vafetti  innnitefimali,  febbene 
cercato  io  non  abbia,  fe  fieno  venofi,  o  ar« 
teriofi . 

Lo  {carico  di  una  moltitudine  grandiflitna 
di  vene  nella  cava  inferiore  faceanii  credere  a 
principio,  che  il  fangue  correffe  in  lei  a  ma¬ 
niera  di  rapidiffimo  torrente  .  Ma  bentofto  mi 
avvidi  effere  corefto  uno  di  que’  tanti  cafi ,  in 
cui  la  natura  decide  al  contrario  di  quanto  im¬ 
maginava  prima  il  Filofofo.  La  velocita  del  fuo 
fangue  non  è  niente  maggiore  di  quella  delle 
vene  medie .  E  lo  fleffo  pur  dicafi  della  cava 
fuperiore .  Solo  qui  il  fangue  giunto  in  vici¬ 
nanza  del  cuore  non  va  equabilmente  ,  co* 
me  nelle  altre  vene  ,  ma  entra  nel  cuore  a 
ondate  alternative  .  Pulfano  le  due  cave ,  e  la 
pulfazione  fe  rubra  che  ftia  in  ragione  di  loro 
grandezza  .  Di  fatti  la  pulfazione  è  maffima 
nella  cava  inferiore,  mediocre  nel  tronco  fi  ni¬ 
fi  ro ,  e  preffochè  minima  nel  deliro  della  cava 
fuperiore  »  Il  periodo  di  quelle  due  vene  e  il  te¬ 
glie  n- 
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puente.  Sgonfiandoli  effe,  ed  abbreviandoli  affai 
nel  diametro  ,  cacciano  il  fangue  rapidamente 
nell’ orecchietta,  che  fi  riempie,  e  divien  tumi¬ 
da:  ma  quella  contraendofx  in  feguito,  ed  ob¬ 
bligando  una  porzione  di  fangue  a  dar  volta  ver¬ 
bo  le  due  cave,  giacché  entrambe  finifcono  m 
lei,  fa  che  il  loro  fangue  o  non  ci  entri  colla 
celerità  di  prima  ,  o  fi  foffermi ,  o  dia  anche 
addietro,  fecondo  i  diverfi  itati  di  robuftezza,  ,o 
d?  indebolimento  dell’  animale .  Gii  effetti  de  a 
pulfazione  della  cava  inferiore  fi  fanno  fennre, 
quantunque  di  rado,  al  {angue  delle  due  vene 
polmonari.  Poiché  quantunque  non  battano,  al¬ 
meno  ocularmente,  pure  il  loro  fangue  fulla  ba¬ 
ie  del  polmone  ,  dove  lono  piu  larghe,  fonie 
qualche  periodico  arredamento,  o  almeno  dimi¬ 
nuzione  di  velocita .  Qui  cade  in  acconcio  1  ad¬ 
durre  qualche  altro  elempio  circa  1  inferzione 
di  piccole  vene  in  altre  sfoggiatamente  piu  gran¬ 
di .  Nella  cava  inferiore  s’imboccano,  come  fi  e 
detto ,  moltiflune  vene .  Alcune  fono  di  ^uffi¬ 
ciente  groflezza ,  ma  altre  efihlfime,  a  fronte  ah* 
meno  del  loro  tronco .  Tali  iono  quattro  ra¬ 
metti  nelle,  falamandre  femmine,  che  vengono 
dall’ovaja  finiftra,  e  con  direzioni  tra  loro  pref- 
fochè  parallele  vanno  a  metter  dentro  al  gran 
tronco  veneto.  Il  lume  delle  due  prime  lembi  ami 
effere  una  fedicefima  parte  del  lume  della  cava 

inferiore ,  confiderato  nel  fito,  dove  s  infenfeo- 

no* 
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no.  La  terza  venuzza  è  anche  minore,  e  piu 
affai  l’ ultima ,  giudicando  io  effer  il  fuo  lume 
cento  venti  volte  all’ incirca  più  piccolo  del  rif- 
pettivo  della  vena  cava.  Ne’  macchi  non  man¬ 
cano  limili  vafetti ,  derivanti  almeno  taluno 
dalla  regione  dei  tefticoli ,  uno  de’  quali  è  ficu- 
ramente  di  egual  piccioiezza  che  il  quarto  nelle 
femmine.  Chiunque  può  bene  immaginarft  l’at¬ 
tenzione  da  me  adoperata  per  fapere  a  un  di» 
preffo  la  proporzione ,  che  paffa  tra  la  velocita 
della  vena  cava,  e  l’altra  di  quelli  rametti;  e 
con  non  poca  mia  maraviglia  ho  trovato  che 
nell’ una,  e  negli  altri  la  velocità  del  fangue  fem- 
bra  la  iteffa ,  e  che  il  fangue  de’  rametti  nell’ 
ingreffo  della  cava  non  inoltra  foffrire  il  minimo 
che  di  arredamento,  o  ritardo,  non  oftante  che 
l’angolo  di  qualche  ratnetto  con  la  cava  fi  a  di 
ottanta  e  più  gradi.  E  ficcome  cotal  angolo  fi 
può  accrefcere ,  o  fminuire  fecondo  che  piace, 
leggermente  movendo  l’ovaja,  o  i  tefticoli,  od 
altra  parte,  a  cui  i  rametti  fono  attaccati, quindi 
gli  ho  obbligati  a  formare  con  la  cava  quando 
un  angolo  retto ,  quando  un  ottufo .  E  veramente 
nel  cangiare  attualmente  di  pollo  fminuivafi  la 
velocità  del  fangue ,  e  profeguiva  ancora  la  di¬ 
minuzione  alcuni  minuti  dopo  che  i  rametti  erano 
in  quiete.  Ma  d’indi  a  poco  tornava  in  loro  la 
confueta  velocità  ,  ed  in  progreffo  mantenevafi 
con  coltanza,  dando  così  a  divedere  ,  che  la  qua¬ 
lità 
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litk  dell’angolo,  fia  retto,  fia  acuto,  ila  ottufo, 
non  è  atta  in  modo  veruno  ad  alterare  il  corfo 
del  fangue. 

E  quelli ,  preclariffimo  Sig.  Halìer ,  fon 
•  que’  fenomeni  del  fangue  circolante ,  che  propo- 
fto  mi  era  di  efaminare.  Trovo  fu’  miei  Gior¬ 
nali  molte  ofiervazioni  rifguardanti  altri  feno¬ 
meni  della  medefima  circolazione,  ma  fi  eco  me 
portano  elfi  a  vedute  alquanto  diverfe  dall’  ar¬ 
gomento  per  me  dilculfo,  così  (limo  meglio  il  co¬ 
municarvele  in  altra  Di lTertazione,  che  prende» 
rommi  l’ardire  di  fottoporre,  come  fottopongo 
la  prefente,  al  favilliamo  e  lucidifiimo  vollro  di- 
feernimento. 


IN  MODENA  MDCCLXVIII. 


Nella  Stamperia  di  Giovanni  Montanari, 
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